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Uhm , e ì\evmo 

MONSIGNOR 


Uantunque molti fiano i 
titoli > e motivi» che ec- 
citarono in me una viva brama 
di dare a V. S. Illuftrifs. e Reve- 
rendifs. coll’ offerta di quefto pic- 
ciolo libro qualche atteftato dell* 
altiflima ltima, e venerazione, che 
già da gran tempo ho conceputa 
verfo di un Perfonaggio, che tan- 
to fi diftingue nella Gerarchia del- 
la Chiefa; io ad ogni modo non 

♦ z farò 



farò menzione fé non fé di quel 
folo, che piùdappreflorifguarda I’ 
argomento, che prendo in etto a 
trattare contro di un novello di- 
fenfore della fai fa probabiliftica re- 
gola. Quefìo è fardcntiflimo ze- 
lo, che Voi avete Tempre itiai di- 
moftrato per la purità , e illiba- 
tezza della Morale di GestVCritto 
da tutto il tempo , che o in qua- 
lità di Coadiutore, o in ufficio di 
Fattore reggete cotetta nobiliflìma 
Chiefa , una delle principali , e 
più ragguardevoli della nottra Ita- 
lia. imperciocché e quali e quan- 
te illuftri riprove non" dette Voi di 
tale zelo per la Tana Evangelica 
dottrina , affine di promuoverla , e 
mantenerla nei Vostro Religiofif-» 
fimo Clero, e propagarla nel dU 
lettittimo Gregge alla cura Vo- 
stR* paftorale commetto , ben* 
oanfapevole, che da etta dipende- 
lg ^riforma, e I fantità de'cofftutni, 
la; quale fu Tempre , ed è T unico 
oggetto delle Vottre glorioTe fati- 
chef $e tuttavia quella sì .nobile’ 

fiam- 



-fiainmà, che accende l’animo Vo- 
' stro per la confervàzione del Sa- 
cro Depofito della Morale Criftià- 
na, luminofa apparifce in tutte le 
-Vostré azioni, poflòbendire a ra- 
gione , che rifalta col piu vivo 
Splendore in quelle folenni ordina- 
zioni, e Decreti, in queTal ute vo- 
li avvifi, in quelle dottiffime Pa- 
ilorali Inftruzioni, che, emulando 
3 preclari efempj de’ più cofpicui 
Prelati della Chiefa , pubblicale 
a direzione dell’ ampia Vostra 
Diocefi, e che fparfe fi veggono 
eziandio a beneficio, e vantaggio 
delle altre : in quelle Juftr unioni 
dico, nelle quali fi ravvifano no^ 
bil mente effigiate , ed efprefle le 
puriffime maffime dei Vangelo, e 
della Tempre venerabile -antichità , 
lo fpirito de’ Sacri Canoni, e del- 
la Jcxclefiartica difciplina , e le 
dottrine incontaminate dei Santi 
Padri veri Maeftri della Morale 
Criftiana.’ Avendo io avuta la for- 
te di leggere, e meditare a beli’ 
agio quelle pregiatitfime Vostré In- 
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. (frulloni , comecché in tutte abbia 
.ammirati i caratteri del Vostro 
zelo per la integrità della fana 
dottrina, che dovunque rifplendo- 
no ; degni fopra gli altri mi par- 
vero di fpezi?le oflervazione gli 
aurei documenti che dette, e con 
tanta premura inculcarle ai Con- 
feflori, e Direttori delle cofcien- 
ze ftr la [celta delle opinione , che 
etti far dèggiono nell’efercizio del 
Sacro loro minittero, per nonrovi- 
nare , ficcome faggiamente riflette- 
te, colla propria anche le anime de 
penitenti , conducanole per una Jlr ri- 
da , che ejfendo larga, e fpa7Ìofa / va 
a finire , «o;; nel cielo , come folle- 
mente fi penfa , ma nell' inferno, co- 
me infegna /’ increata Verità , in etti 
con quale lucernai, con qual* am- 
mirabile chiarezza non ifcorgefl 
efprefla l’ avversione , e abbona- 
mento Vostro verfo di quel, no- 
vello modo di opinare introdotto ul- 
timamente nella Morale di Cri- 
fto* e dichiarato dai fommi Pon- 
tefici alieno dalla [implicita evange» 
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tica , e dalla dottrina de Padri) Voi 
roggiamente infegnate ( e chi non 
deve infegnarlo? ) che nella deri- 
lione de’cafi fuggir fi debba il fo- 
vcrchio rigore . Ma per tenerci ne! 
mezzo de’ due eftremi del rigore, 
e delia indulgenza, per non fallire 
(a via ficura quale regola propo- 
nete da edere praticata da tutti 
fenza pericolo di errore in feguen- 
dola? Non altra fe non le quella 
che propofe, e prefcrifle in qua-* 
lità di fu premo Pallore della Chie- - 
fa uno de’ più grandi, e più fa- 
pienti Pontefici, che abbiano illu- 
flrara la Catedra di San Pietro, 
quella Catedra, che fu Tempre, e , 
tempre farà la ficura Maettra di . 
tutte le verità fpettanti i dogmi i 
della fede, e le regole dei cotta- 
mi : ed è, che il buon Confi (fora 
nelle materie dubbie non debba fidarji 
della [uà privata opinione : ma pri- 
ma di rifpondere 'vegga , non un fot * 
libro , ma ne 'veda moiri : veda fra 
quefti i più rifptttabili ; e poi prenda 
quel partito , che vedrà Piu- aJfiJUto 
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dalla ragione , e dall' autorità ec.Có> 
sì il gran Pontefice Benedetto XIV. 
nella Tua Lettera. Circolare * del 
1749; e così parimente Voi) lllu- 
ftrifs. e Reverendifs. Monfìgnorcy 
nella Paftorale lnftruzione del 175O) 
feguendo fedelmente le traccie da 
lui fegnate , e raccomandandone 
coi più gravi fentimenti , e colle 
piil fignificanti efpreflìoni l’efatta 
oflervanza di quelle maftìme a tut- 
ti i Confeflfori della Vostra Dio- 
cefi , affinchè abbiano un giorno a • 
prefentarfi con coraggio al Tribuna- 
le di Dio , e non fiano nel nume- 
ro di quegli imprudenti, che ab., 
bracciando altre maftìme accomo- 
danti, e benigne, fi rendono rei dì 
colpa gravìjffima , e. della perdizione 
delle anime . Or quefta è per ap- 
punto la regola, e la dottrina, che 
io difendo ne 5 prefenti fogli contro 
gli ultimi vani sforzi, che va an- 
cora facendo il Probabilifmo per , 
folìenerfi y fe mai fofse polfihile ; 
dottrina riconofciuta da Voi , e 
da tutti i Saggi della maggiore im~ . 
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portanza, iT fondamento, e febafe 
della Morale Teologia , e -la- più 
npceflaria per la direzione de’co- 
dumi, e l’eterna falvezza del po- 
polo (Indiano. Qual giudo moti- 
vo non ho dunque, Monsignore* 
di fperare, che avendo io i’alto 
onore di dedicarvi quedo picciolo 
libro, non fiate per aggradirlo be- 
nignamente, e degnarlo eziandio 
deli’ autorevole Vostro, e pofsen* 
te padrocinio? Ricevetelo dunque, 
mentre coi più vivi fenti menti dell* 
animo ve lo confacrp, qual pegno 
della dima lublime, che profellò. 
al Vostro gran merito, qual tri- 
buto, benché lieve, della fince- 
rifiìma mia fervidi, e qual pgget- 
to della clementiiiima Vostra pro- 
tezione ; mentre umiliandomi al 
bacio della Sacra Vede. col più 
profondo rifpetto mi protetto ec, . 
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A V VISO 

DELL' EDITORE- 

• .1 0 . I * V » 

I . • I 

O A un Amico mio paryaliffi* 
' mo nel fine del proffiimo paff- 
fato me fé diGennajo di que/i’ 
anno 1764 . mi fu mandato 
‘ una Breve Dilatazione 
di quattro fogli flambata in Napoli da 
Monfignor D. Alfonfo de Liguori filli’ 
ufo moderato dell’ O pinione Proba- 
bile 3 con fortiffiime iflatiTj > che ne fa- 
ceffi la confutatone creduta da lui ne - 
ce ([aria per impedire il gravìffirmo dan- 
no , che da effa ne ri falcava . Avendola 
toletta) 0 piutto/ìo Jcorfa di fuga , e 
nulla in effa offervando^the già non foffffe 
fiato più che abbafian^a effeminatole con- 
futato in tanti e tanti libri pubblicati fu 
tal argomento sì. in altri , che f penalmen- 
te in quelli ultimi tempi , ne ’ qualiffì rin- 
novo la quefiione del Probabili fmo ; mi 
fcu fai da princìpio di condijcendere al ffuo 
de fi derio , e pigliare in mano la penna 
per trattare dì una materia , che non me 4 
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tifava ulteriore difcujfione > dopo /’ e fa- 
me accurato , e profondo fattone da pa- 
recchi valenti Scrittori y e il gì udì ciò 
definitivo , che ne ave a dato il Pubbli- 
co y per cui riputavafi ejfere la que- 
fifone* certamente finita . Aia influen- 
do /’ Amico con efpreffioni fempre più 
forti , e replicate , ed affi curandomi , 
/rf m/4 rifpofìa poteva contribui- 
re alla gloria di Dio y e al di fin gan- 
no di molte perfine , che fi erano la- 
fcìate infelicemente abbagliare dall' au- 
torità 5 e dalle apparenti ragioni dtl 
nuovo Difenfore della Caufa proba- 
biU/ìica; non potei re Tifi ere dì vantag- 
gio alle premurofe infiange , e m m- 
duffi ad intraprendere una fatica , che 
giudicava fiverebia * di mettere in 
chiaro lume la verità , e difioprirt i 
f bagli gravitimi , che ha prefo l' Au- 
tore della Diflèrtazione nell' E firn 
della controverfia , e nell' intelligenza 
sì di San T ommafi 5 che di altri au- 
torevoli Dottori . Comunque egli prò- > 
tefii di non fiflenere il Probabilifmo 
nella gufa > viene infegnat odagli 
altri > Probabilifti fi appellano y t 
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pretenda dì fai tatuo difenderlo tal for- 
che le due coat radutone opinioni lì ano 
egualmente , o quafi egualmente 
probabili ; Effo ad ogni modo ricade 
nella fenten^a medeftma , che è -di fej a 
comunemente dagl' altri: onde tutti gli 
argomenti diretti contro di quel peri - 
coìofo fi(lema di opinare y combattono 
umilmente il ftfiema fuo pretefo mo- 
derato , ftccome ognuno potrà rileva- 
re fenga fatica . Contuttocì'o ho credu- 
to di non dovermi Jìendere nell' ej'por - 
te: ampiamente in compar fa tutte quel - 
Le irrefragabili moltijfime prove , che 
ne dimostrano ad evidenza lafalfità , 
ma reflringermi a quel le fole , che rif- 
guardano la fentenya, che pretende dì 
unicamente Jo/ìenere , e mettere al va- 
glio quel tanto , che a lui parve di 
maggiore rilevanza per confermarla . 
Jo dirigo a lui JUffo quefìa mia rifpo- 
Jk> e . mi giova fperare y che leggen- 
dola ejfo attentamente , e meditandola 
con > animo indifferente , e fciolto da 
ogni pregiudizio y fia per acchetarjì 
Mia ragione , che troppo evidente mi 
Jknbra y. e riconajcere con chiarezza 
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il fio inganno in un punto, che è dì 
troppo gran confeguen^a per l' anima, 
fia , e di tutti coloro, che 'vivono fot* 
to la fua condotta e direzione .. Spero 
altresì , che il difcreto Lettore appro- 
verà il mìo parere di aver prefi fi a 
quella '/{ ifpojla il titolo r//CaufadeL 
Probabilifmo richiamata aH’efame 
da Monfignore ec. e novellamente 
convinta di fallita da ec. noto 
ad ognuno , che quella Caufa era fia- 
ta efaminata al tribunale del Pubblh 
co, e ftccome poc' angi accennai , giu- 
dicata a voti concordi fai fa, improba - 
bile , e degna della riprovazione comu- 
ne , a fegno che , dopo maffimamente che 
la verità era fiata pofia nel fuo più 
chiaro lume dall' Autore del Trattato 
della Regola proflìma delie umane 
azioni nella fcelta delle opinioni, 
nejfuno de 1 Probabìlìftì avia creduto di 
poter comparire in aringo per afiumer - 
ne piu la di f e fa. Ma un tal coraggio 
ha finalmente avuto /’ Autore della 
Breve Diflfertazione , il quale perfia- 
dendofi di aver ritrovate nuove piti po* 
derofe riprove , richiamò all’ efamc 

la 


la caufa del Probabilifmo , * prttefe 
con un fclo argomento di ribattere quan 
lo ha fcritto fu d' ejfo il dotto Autore 
dei Trattato ec., e dare a conoscere y 
che troppo preci pi tofo , ed ingiujto era 
flato il giudichi che il Pubblico ne 
aveva formato . Ma egli troppo lungi 
è andato dal vero ne’Juoi divifamen- 
iì : poiché difamìnata di bel nuovo la 
caufa , che ha prefo a difendere , di bel 
nuovo rimane convinta di evidente 
fallita ; ftecome fpero farà riconofc iu- 
ta da chiunque fi compiacerà di leggere 
quefta mia 2{i(po(la. V . 
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I N D ICE 

DEI PARAGRAFI. 

L* Caufa del Probabìlifmo richiamata all' E fame da 
Monjignore D. Alfon/t de L/guori , e neve! /amen te 
convinta di falliti. » mcTT 

; fi. l 

Stato della quefltone , come vie n propoflo dal? Auto - 
re mr delta Breve Diflertazione . Cofa ne rifulsa, da 
effo» Si premettono alcune Offtrvazioni . 7 

— : 7 §. li. * 

Della promulgazione della legge . Co/a ricbiedafi fecon- 
do San Tommafo , # » Teologi , perchè debba dtrft % 

. che la legge fin bacante mente promulgata . 16 

~ ; 5. in. 

confuta il p rincipio del? Autore, che la l egge nel 
contrajlo di opinioni probabili non Jia legge , ma 0- 
pinione , perche non promulgata a fuffcienza , 27 

f fame , e confutazione del m ed efimo principio ricava » 
to dal ? incertezza delia Legse nel cafo di Dubbio 
nelT altra guija , con che vien efpofla dall' Autore 
della Breve Difleruzione . 1 ai 

. — : — ^ 7 ^ — 

Si confuta tl principio rifiejfo dell* ignoranza pretefa 
invincibile nel cajo , thè la legge fa dubbia pel con- 
te afta di Contrarie opinioni . 57 

“ EÌY27 “ 

Si conferma colla dottrina di San Tommafo f infufji- 
Jlenza , e falfità dei principi Probabili flici rifieffx fin 
ora tonfatati « 60 

§. v 1 1. 

Si dimoflra quanto fiano frivole , e vane le rifpofìe af- 
figliate dalC Autore della Differtazione a ciò, che fu 
detto nel Trattato della Regola prolfìmà intorno al 
Principio rifleffo della incertezza della legge. 8? 

§. V I 1 1. 

Si difende contro E Autore della Breve Diflettazio- 
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' ne P Autorità del Decreto del Clero Gallicano circa 
P ufo retto delle opinioni Probabili. lo< 

. , V . IX* * » 

Si dimojìrano inutili , e vane le rifpofte , che ajfegna P A u- 
tore della Breve Differtazione alla celebre maffima del 
lui Canonico in dubiis viatutioreft eligendi, 118 

• • — — <rx. — — ^ ^ 

Efame della mente di Sant' ' Antonino , di cui P abufa 
P Autore della Breve Differtazione, e delP. Vafqùez 


la 


'23 


Julia intelligenza della regola de' Sacri Canoni 
- dubiis tutior pars eli eli penda. 

S. XI. - ■ •• 

Si rifponde ad alcuni enfi , ed efempj allegati dall' 
Autore dell a breve Differtazione in pr ova d ella Ju. 
fentenza. “ 151 

«. xii. 


Rifpofìa ad un'altra obbiezione avanzata dalP Autore 
della Breve Differtazione . Si dimojira la falfttà, 
della fua fentenza colla fìeffa obbiezione , e col P au- 
torità di S.AgoflinOy e di Papa Benedetto XIV. 161 

§.XII 1 . • 

Si accennano i molti a rgomenti , che combattono la fen~ 
lenza dell ’ Autore della Differtazione da lui dijjì- 


mulaft » 


$. XIV. 


176 


Decreto condannatorio della Sentenza delP Autori della 
Breve Differtazione pubblicato P anno 1761. dalla 
Santa, e Venerabile Congregazione della fuprema Ir. i 
qui/izione di Roma confermato dalla Santità di Papa 
Clemente XIII. Ì 9 Ì 

$. XV. 


Si dimojira quanto fiano frìvole , e inette le ri/pofle ut 
t imamente a [fogna te da un recente Teologo al men 
tovato Decreto della Sacra Congregazione della In- 
quifizione fuprema di Roma . 204 

§. U L T I M O “ 

Argomento irrefragabile contro la fentenza delP Autore 
della Difsertaztone , e conciuftone della Rifpofìa . 227 

A P P E N D ICE 

Ai Paragrafi XIV., e XV. delP Opera preferite , fi- 
guardo le Cenfure delle Teff di Àvìf'o . 1 2^6 
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LA C A V S A 


P' E % 

PROBABILISMO 

. v RICHIAMATA ALL’ ESAME 
DJ M07ÌSIGH9K 

D. ALFONSO DE LIQUORI, 

E novellamente convinta 

DI FALSITÀ*. 

I O non 1* avrei penfato giammai , 
Monfignore , che dopo tante Ope- 
re luminotè , e invincibili ufeite maf- 
fimamente in quelli ultimi tempi 
alla pubblica luce contro del Pro- 
babiliimo ; dopo il confentimento 
«piali uni vertale del faggio mondo nel riputar- 
lo Alterna il più fallo , il più pericolofo, il 

E iu degno di efecrazione , e di orrore : dopo 
s tante ferite mortali rilevate dai fommi Pon- 
tefici, da cento c mille Prelati della Cattolica 

A Chie-c 
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t La caufa del Proba bili fmo 

Ghiefa, e da moJtiflìmi altri Perfonaggj rag> 
guardevoli per pietà, e per dottrina , per cui 
appena può trarre con forza gli ultimi affan- 
nofi refpiri; non l’avrei , dilli , penfato , che 
voi folle per venire in fuo foccorfo , e ten- 
tare , fe v’ è poflibile , di reftituirgli quella 
vita, che ha già quafi perduta . Per verità, 
che io ammiro altamente il coraggio voftro , e 
tanto più l’ ammiro ,, quanto che lufingato vi 
fiete di ottenere l’ideato difegno colla poca fa- 
tica di foli quattro fogli, e col trattenervi u- 
nicamente nel confutare un folo degli argo- 
menti avverfarj y fenza prendervi alcun pende- 
rò di tanti e tanti altri prodotti da varj Scrit- 
tori, e ultimamente dall’ Autore del Trattato 
della Redola proffima delle anioni umane nella 
J celta delle opinioni , a voi ben noto, e da voi 
a fufficienza accennato in più luoghi della vo- 
ftra breve DijTerta^ione . Imperciocché come po- 
tette mai , Monfignore , perfuadervi di fofte- 
nere in piedi il rovinofo fiftema col prendere 
ad impugnare foltanto l’ argomento, che getta 
a terra quel voftro favorito principio della 
legge dubbio fa nel concorfo di due opinioni con- 
trarie ugualmente probabili , fe tutti gli altri 
cofpirano a confermare maggiormente 1’ argo- 
mento medelìmo, e a renderlo inefpugnabile ? 
L’avea pur detto a chiare note l’Autore di 
quel Trattato , e confermato con una prova in- 
vincibile, che fe anche di tanti argomenti , e 
ragioni da lui recati ne' due Tomi deir Opera 
fua , un folo ne foffe , cui gli tOfwerfar j non 
da ffero adequata rjpoJla y o applicar non vi po- 
tejfero con verità folugione evidente , quejlo foto 

bafle - 



novellamente convinta dì falfità . g 
baderebbe a dijlruggere tutto il loro ftjlema , è 
tendere per lo meno incerta e dubbio fa la loro 
fentenza * onde non più poteffe fervire di regola 
ficura delle umane anioni * che per fentiménto de- 
gli JlefJi Probabilifli deve effere almeno moral- 
mente certa i Per il che era onninamente neceffa- 
rio , che di tutti nè intraprendeffero t efame , e 
dimojlraffero * che tutti èrano frivoli * inetti , 
fenza forila * fenza vigore * lenza probabilità 
capace di guadagnarjì P affé njo di uomo faggio * 
e prudente i perche in altra guifartón poteva più 
fufjijlere la certezza del dettame praticò di ope- 
rare oneflamente feguendola probabilifìica dottri- 
na . V oi avrete, Monfigrtore, letti quelli tefti dell’ 
Autore da lui più d’ una volta replicati * affin- 
chè folfero ben offervati e capiti * Perchè dun- 

3 ue reftringervi ad un folo argomento * e pren- 
ere unicamente di mira le rifleflioni dirette à 
combattere il principio della legge dubbia , o in* 
certa ? 

Nel fine della voftra Operetta pag. 96. voi, 
he affegnate di quella voftra omiffione il mo-* 
tivo col dire di aver ttalafciato di rifponderè 
ad altre obb]e%toni s che oppongono gli ifvver * 
Jarj contro il Probabili fmo : perche quelle impu- 
gnano propriamente . l'ufo dell' opinione notabil- 
mente menò probabile, che fla per la libertà' 
ma non P ufo della Opinióne egualmente probabi- 
le , che folamente è ammeffo da voi per lecito * » 
Ma penfate voi* che quella feufa vi farà fatta 
buona dàlie perfone* che intendono ? no cer- 
tamente.* ahzi vi dirò* che farebbe flato affai 
meglio per. voi diffimuiare un tal motivo *. 
ficcome difììmulafte le obbjezioni < Poiché 
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4 La caufa del Probabiltfmo 

con eflfo venite a far conofcere al Pubblico, o 
di non averle lette, o di non averle capite . 
Poiché fe non tutte, almen quali tutte impu- 
gnano non folo r ufo della opinione notabilmente 
meno probabile , che {la per la libertà \ ma l'ufo 
eziandio dell’ opinione ugualmente probabile , che 
{blamente è ammollo da voi per lecito : ed iom’ 
impegno a dimourarvelo in altro luogo con 
quella maggior evidenza , che potete delidera- 
xe. Se nonché ho sbagliato nel dir quaft tutte , 
poiché devo anzi dire rifolutamente , che tut- 
te • affatto impugnano la voftra fentenza : atte-, 
fo che affermando voi di non ammettere fol. 
tanto P ufo dell'opinione , che fla per la libertà 
UOTxABlLMENTE meno probabile, voi in ve- 
rità, e lo vedrete in apprelfo, foftenete quel 
Probabilifmo medefimo , che vien foftenuto 
al prefente da tutti quei , ^fte Probabilijli fi 
chiamano. 

Io pertanto, elfendo pienamente perfuafo , 
e convinto della falliti della voftra fentenza, 
ho giudicato tanto pili necelfario d’ intrapren- 
derne la confutazione, quanto che concepilco 
efièr maggiore il danno, che può rifultare ne- 
gli animi deboli , ed imperiti dalla voftra Dif- 
feriamone, a motivo del grado, che nella Chie- 
fa ottenete, e della riputazione , che vi liete 
meritamente acquiftata nel mondo per molti 
titoli . Imperciocché , e fatemi ragione voi 
ftelfo, Monlìgnore, non è agevole cofa , che 
tanti e tanti Parrochi, e Confelfori meno e£- 
peFti , e men pratici della queftione , all* au- 
torità voftra affidati vi preftino cieca creden- 
za- liccome, da quanto apparifce, voimedefi- 

mo 
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fino predata l’ avete ad un altro Scrittore di 
riputazione* e di merito, qual’ è il P» Paulo 
Segnai , di cui ufo ne fate nel voftro fcritta.* 
e per tal guifa ingannati* giudicando la fen- 
tenza voftra buona* e ficura, la riducano alla 
pràtica* e regolino con rifa la propria, e 1' 
altrui cofcienza con notabile pregi ud: ciò del- 
le anime, e con gf-ave pericolo di edere nel 
numero di que’ ciechi* che ad altri ciechi la 
tnano porgendo , cadono infiememenre nella fòf- 
fa. Per altro mi giova fperare , che quella mia 
•rifpofta non fia per edere ricevuta da voi con 
amarezza e difgufto* ma anzi con aggradimene 
to, e piacere, e riputerei di farvi torto , fe 
non avelli in coiito difmcere reìbrefiìonì Vo*- 
lire full’ impegno , che avete nella difcoperta 
del vero, per cui vi dichiarate apparecchiato e 
pronto ad abbandonate là féftten^à vojlrà qual- 
ora la conofciate non abbaflan^a certa * ficcome 
non avefte ripugnanza di ritrattarvi tn molte 
1 altre opinioni un tempo da voi tenute , le quali 
1 erano per altro certamente di minor momento * 

» che non è quejla ( a ) . E voglio anche perfua- 
1 dermi, che meditando Voi a bell'agio, e col- 
; la mente sgombra da ogni prevenzione, sì fa- 
tale al conofcimento della verità * la mia rifpo- 
1 Ha* (late per fare fulla opinione preferite di 
fbmraa importanza quel medefimo palio, che 
fa celle in molte altre opinioni di minor momen- 
to , cioè di ritrattarvi fenica ripugnanza , e con- 
1 dannare lo fcritto voftro. Solamente vi prego 

A % a con- 
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a condonarmi la libertà , con che fon per parlarvi , 
e attribuirla , anzi che a mancanza di rifpetto 
a voi giustamente dovuto , all’ impegno e pre- 
mura, che ho per la verità , e pel disingan- 
no del Pubblico, a cui aflìcurare , e Jlabilire 
contribuir noi dobbiamo il più , che per noi fi 
pofja (b), A maggior chiarezza, e forfè a mi- 
nor tedio voStro e degli altri Leggitori , di- 
viderò la mia rifpofta in varj paragrafi , e trat- 
terò la queftione, come fembra a me doverli 
trattare, non come l’avete trattata voi Stello, 
•confondendo una cofa coll’altra, tracciando 
ciò, che ferve a rifchiarare il punto contro- 
verfa. , e intralciando le prove con telti, e 
riflessioni affatto fuperflue ed inutili, Cornine 
ciamo . 


iv r • A 
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* V v - : 

§• I. 

Stato della que/lione^ come vien propojlo dall' 
Auiore della Breve Diflèrtazione . Co fa ne 
ri/ulta .da ejjo . Si premettono alcune Ojjerva - 
%ioni. 

V Oi date principio, Monlìgnore, alla vo- 
lita Breve Dtfjert anione coll’ efporre le 
due quefiioni, che intendete di e f 'aminar e . La 
prima , fé fia lecito di Jeguire /’ opinione meno 
probabile . La feconda, Je emendo le due opi- 
nioni oppofie ugualmente , 0 quafi ugualmente 
probabili , fia lecito Jeguire la meno tuta . E 

? uindi per dar a conofcere, che moderato fia 
ufo del Probabilifmo <ja voi follenuto , ,fog- 
giugnete immediatemente.* „ In quanto alla 
,, prima quellione noi ci sbrigheremo, per- 
„ cbè la rifoluzione è troppo chiara . Dicia- 
„ mo che non è lecito di feguitare l’opinio- 
„ ne meno probabile, quando l’opinione che 
„ fta per la legge, è NOTABILMENTE , e 
„ certamente pile probabile , Perchè allora 4’ 
„ opinione più tuta non è già dubbia ; ma 
,, è moralmente , 0 quafi moralmente certa * 
„ avendo per fe un fondamento certo d’effere 
„ vera; dove all’incontro l’opinione meno 
„ tuta , e molto meno probabile non ha tal 
,, fondamento certo di eflèr vera. Onde è, 
„ che allora quella rimane tenuamente, o al- 
,, meno dubbiamente probabile a confronto del- 
„ la opinione più tuta, ec. 

Con quelle parole voi pretendete di riget- 
A 4 .. tare 
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tare il Probabilifmo da altri difefo per ab- 
bracciarne un altro pii* moderato , e per tal 
gtiifa diftinguervi dal comune de’ Probabilifti 
modefitf.r Non è così? Ma fe puf troppe* è 
cosi, fe non altra opinione rigettate alla li- 
bertà favorevole, fe non oueHa, che è ferma- 
mente , e dubbiamente probabile al confronto 
della contraria , che aflerifee la legge notabil- 
mente , e certamente piu probabile , dimando , 
in che mai fiete voi differente da tutti gli al- 
tri moderni Probabilifti? Potete voi augnar- 
ne un folo , che affermi al prefonte efler leci- 
to di feguitare anche l’opinione men ficura , 
che fia tenuamente , o dubbiofamente probabile ì 
Anzi tutti d’accordo convengono oggidì,- do- 
po la condanna fatta da Santa Chiefa di al- 
cune propofizionr fu tal fuegetto, nel npro*- 
vare la dottrina del Tamburino, e di altri 
rilavati Teologi, che davano per lecito 1 ufo 
eziandio della opinione tenuamente , e dubbia- 
mente probabile , e ftabilire, che fia neceffario 
per eflfere ficura regola dell’ azione , che fia 

{ probabile certamente , e fodamente. Udite, Mon- 
ìgnore, tra gli altri, che addur vi porrei, il 
teftimonio di un di loro, che ha trattata la 
queftione con più diligenza, e accuratezza, e 
fe ficura fede del fentimento comune di tutti 
gli altri. ,1 La fenrenza, fcrive egli (4), la 
„ quale vien difefa dai Teologi , che Proba- 
„ bili/li fi appellano , è tale . Dove è queftio- 
,, ne , fe un’ operazione fia , o non fia coman- 

„ data , 

• . • • r ** 1 » 


( a ) Padre Bovio DiJJert . pcg. 68. 
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„ data , o proibita dalla legge : e dopo di 
», avere ufata la diligenza, che richiede l’ira- 
». portanza della materia, maggiore o minore 
%, per rrovar la legge» fe v’è: e però dopo 
», di aver fatte tutte le riflelìioni cc. refta Jt- 
», lidiamente probabile per grave ragione , ed 
i», autorità, che l’aziona non è proibita, o 
„ comandata da legge alcuna; allora può 1’ 
„ operante fenza offe fa di Dio. efercitare » od 
ommettere 1' azione medefima : tutto che 
», forte ugualmente probabile l’Opinione , la 
», quale aflerifee e (Ter vi la legge : ed anche 
», ( notate ) tuttoché fi offe più probabile : pur- 
», che F ccccjjb , pefata infieme fa ragione , e 1* 
», autorità, fia moderato , e tale, che non tol- 
„ ga all’ oppofta fentenza , effèndole porto a 
», petto, la grave, e folida probabilità* Tal 
», e la fentenza de* Probabihfti » », £’ chiaro 
qui , quanto la luce di mezzo giorno , che 
tutti i moderni Probabilirti non infegnanopiù 
poterli feguire la fentenza men ficura, e men 
probabile, .qualora fu elfa tenuamente , o dub- 
biamente probabile , ovvero» che è lo ftelfo, 
qualora l’opinione contraria fia notabilmente » 
» certamente più probabile. In che dunque è 
diverfa la fentenza vortra da quella di tutti 
gli altri Probabilijlt moderni ì O come potete 
pretendere di e (Ter differente da loro, e fofte- 
nere una dottrina probabiliftica più moderata 
di quella , che fi foftìene comunemente ì Non 
è duopo, Monfignore, di ttarvi dal volto In 
mafchera, onde cefcate coprirvi , e dichiarar- 
vi apertamente Probabilifta al pari di tutti 
gli altri» che or difendono il pericolofo inte- 
rna» e 
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jna, e confettare eziandio, ficcome poc’ anzi 
vi accennai, ingenuamente, che tutti gii ar- 
gomenti, che oppongono gli Avverfarj con- 
tro del Probabilifmo in generale, vengono a 
ricadere tutti fulla voitra fentenza pretefa mo- 
derata'. onde fiate obbligato, non meno che 
gli altri , a darvi adequata , e convincente 
ribotta ? 

Io tuttavia, Monfignore, feguirò le traccie 
da voi legnate, e combatterò la fentenza vo. 
lira nella guifa , che vi proteftate di blamen- 
te foftenerla , la quale alla pagina 5. vien cosi 
efpofta da voi: „ Quanto alla feconda que- 
„ ftione, che qui di propofito, ed a lungo 
,, efamineremo , diciamo , che quando l’ opi- 
,, nione men tuta è egualmente probabile , 
„ può lecitamente feguirfi.* perchè allora la 
„ legge è dubbia, e perciò non obbliga per ra- 
9 , gion del principio certo, ficcome vedremo 
„ qui edere indubitabile, fecondo le dottrine 
„ di San Tomipafo, che la legge dubbia non 
„ può indurre un obbligo certo. „ Con que- 
llo tetto e proponete la fentenza, che vien 
difefa unicamente da voi, per quanto almeno 
dalle parole voftre rifulta, e al tempo fletto 
accennate il fondamento, fu cui eflà fi appog- 
gia, e pretendete pur anche, che detto ua 
èrmo ea immobile perchè ftabilito fulle dot- 
trine di San Tommafo. Noi vedremo di pro- 
pofito , ed a lungo , fe abbiate ragione in tutto 
ciò che afTerite. Ma perchè voi vi fate forte An- 
golarmente fulla dottrina di San Tommafo, 
permettetemi, che io qui di fuga vi dica po- 
che parole fopra di alcune altre autorità , che 

recate 
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recate qua e là nella voftra Difjerta^ione ; af- 
finchè nel progreffo di quefta difputa non ab- 
biamo a divertire refame da San Tommafo. 
Voi primieramente allegate in varj luoghi i 
tefti di alcuni Scrittori rrofxibilifti , ed anche 
Antiprobabilifti, dalla difcufljone de’ quali io 
jni difpenferò , non perchè creda i fecondi 
^ontrarj alla verità , che foftengo , ma fola- 
mente per non rendere troppo proliffa, e no- 
jofa la mia rifpofta. Così ancora giudico be- 
ne di non porre ad un efame diligente , e 
accurato que’ palli d’ alcuni Santi Padri, che 
avete traferitti dal P, Araort; e recate alla 
fag. 22. ec. Imperocché ognuno, che intenda 
lo ftato della noftra queftione, ed abbia qual- 
che poco di difeernimento , ben tolto vede, 
che o non fono niente al propofito, come per 
d'empio quello di San Giovanni Grifoftomo, 
circa vitata tuam ejlo aujlerus , circa aliena m 
benignus ; quel di Lattanzio ; JlultiJfimi ejl ho - 
minis praceptis eorum velie parere , qua utrunt 
vera Jìnt , an fai fa, dubita tur , il quale anzi 
é a voi contrario , e cosi di Sant’ Agoftino , 
e di Sant’ Ambrogio ; o fe alcuno potelfe ri- 
durti alla noftra controverta , non ha certa- 
mente parlato nel fenfo da voi pretefo ; e lo 
vedrete, allorché efaminerò l’argomento, che 
da elfi ne ricavate verfo il fine della voftra 
Differtazione , . • . ' 

Io sì, Monfignore, che addurre potrei dai 
Santi Padri tefti affai più chiari e precifi de* 
voftri contro la fentenza da voi difefa , che 
comparifcono in cinquanta e cento libri di 
Scrittori Antiprobabilifti ma fenza impegnar- 
v mi 
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mi iti quella imprefa , per accertarvi , che tiif-» 
ta la Sacra ^Antichità vi è contraria, potrà 
badare il teftimonio di due infigni perfonaggi 
de’ tempi nodri verfatiflìmi nella legione de* 
Padri, Cioè del gran Vefcovo, e lume fplen- 
didirtifno della Chiefa Benigno Boffuet^ e del 
Sapientiffìmo Cardinal di ^Agnine» Il primo 
sella Diflertazione , che ha fatta Culla prefente 
materia, che trovafi nel tonto io. delle fue 
Òpere, prova diffufamente non V’ edere nem- 
ftien vedigio in tutti i Padri , ed antichi 
Scrittori della regola da’ moderni Teologi in- 
ventata nell* ufo delle opinioni probabili , o 
dubbiofe, anzi edere tutta oppoda quella, eh’ 
effì infegnàrorto: Probabilifmus non fuit cagni* 
tus a Patribus , ut illum feqttcrentur , & ejus 
ìtj’um fidtlibui contmendarent , fed Ut improba* 
rent , e lo dimodra con tedi evidenti, e deci* 
(ivi, de* quali a fuo luogo ne faremo paròla « 
L* altro poi nella Prefazioni ai Còncilj di 
Spagna dopo di aver detto, che ognuno deve 
attenerti alla' fentenza probabile e Sicura nel 
concorfo della contraria probabile, cosi feriva 
al numi „ H*c vide tur fuidè praxis af- 
„ fidua SS. Patrum, ac Theologorum dodi ri- 
„ na ac pietate infìgnium a tempore nafeentis 
„ Eccidi» ufque ad fìnem fere Peculi pfaece- 
„ dentis , quo coepit reputari fecurus Ufus opi- 
„ nionis probabilis in concurfu opinionis au- 
3, dette /eque probabilis aut probabilioris per 
3, refiexiones antiquìs ignotas . Sequebantur emm 
„ veteres illi, quod intra dnum Eccidi» Ca- 
3, tholicse pod rem mature exami nar am ora- 
» tione, a c Audio competenti videbatur ve- 
• „ rum 
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„ rum, ac moraliter certum. Et licet ipfiSan* 
„ ili, Patres aut Do&ores cclebres aliter circa 
„ varias quaeltiones morum cenferent y unuf- 
„ quifquc tamen pius, ac prudera id agebat, 
„ vel confulebat aliis, quod poli debitumexa* 
„ men judicabat verum , aut faltem longe 
„ conformius canonibus facris , rationi , oc 
3, zquitati; nec enim amplius exigi putabann 
,, ab homine mortali, infirmo, & ignoranti» 
3, pbnoxio.* alioquin fequebantur tutwrem par* 
3, tem . Exempla poffunt in hoc loco afferri 
„ plurima $c, „ Se il teffimonio di quefti si 
colpicui Soggetti non vi bafta , leggete la 
terza parte del Trattato della Regola projjima 
capo a, e 3,, ove troverete molti altri illu* 
ftn Scrittori del fentimento medefimo, e non 
pochi Probabilifti , che non hanno potuto ne- 
garlo, ma anzi l’hanno ingenuamente confef- 
fatq per vero : e raccogliete da tutto ciò , 
quanto fia falfo il detto del P. Segneri da voi 
approvato , che gli antichi /tanfi ferviti della 
vojlra regolai che fia lecito di appigliarli alla 
meno figura nel contralto di due contrarie opit 
nioni probabili. 

Un’altra cofa mi giova premettere per non 
averne a parlar più nel decorfo di quella mia 
rifpofta , che rifguarda il pojeffo della libertà 
nel concorfo della legge . Voi ne parlate in 
guifa, che non è facile di ben rilevare il fen- 
timento voltro, e mi fembra, che cadiate in 
una vifibile contraddizione , e diate dei calci a 
voi Hello , Nulladimeno lenza fermarmi fu 
quello, confiderò folamente la voltra fpecola-, 
zjone, con efie di provar vi ftudiate, che 1*. 
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legge eterna non preceda il pojfejfo della libertà 
donata da Dio agli uomini * Imperocché , voi 
dite pag. jt i quantunque in Dio non dì fi a fuc- 
xefjione di cognizioni , e di deliberazioni: perchè 
tutte le coje fono prefenti a Dio ab aterno ; nul- 
ladimèno prioritate rationis , o fia natura , P 
uomo nella mente divina è flato contemplato an- 
tecedentemente alla legge i poiché prima fi confi - 
derano dal Legislatore i Judditi fecondo la lor 
natura ) e poi la legge , che loro dee imporft * La 
divina legge dunque , benché eterna , prefuppone 

f lt uomini , che nel tempo dolevano ejjervi * 
enza far altre riflefiioni fu quella vortra dot- 
trina, e fenza ponderare ciò, che per confer- 
marla recate da San Temmafo, il quale nulla 
affatto affattiffimo la favorirti, ditemi in gra- 
zia , Monfignore, di qual libertà favellate voi * 

f offeduta dall’ uomo previamente alla legge ? 

'rima che all’uomo ha importa la legge, egli 
non fi confiderà , fe non fe nel fuo puro effe- 
re tìfico dotato di cognizione e di volontà li- 
berà , è vero ; ma che altro deffa pure non è * 
fe non fiftea , 0 naturale, che è quanto dire una 
facoltà di operare, e di non operare, di fare 
Un’azione, qualunque ella fia, o di tracciar- 
la < e di far anche la contraria , e per talgui- 
fa di proferire parole di beftemmia , di fper- 
giuro , di contumelia * di ammazzare , di adul- 
terare , di calunniare , e di commettere fimili 
altre azioni? Di quella libertà non parlate voi 
certamente, poiché troppo vi renderefte dcri* 
devole al pubblico, fe di effaparlafte. Non di 
altra libertà potete voi dunque parlare fe non 
della libertà morale , e confìderando l’ uomo 

come 

. \ 
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Come agente morale. Ma (òtto quella ragione 
confiderandolo , non vedete voi , che Tempre 
la legge eterna di Dio precede l’ umana libertà 
prìontate rationis , ovvéro natura : attefochè 
uomo non è agente morale , fe non a motivo 
della legge, che gli s’impone, nè di altra li- 
■bertà gode il portello , fe non fe di una li- 
bertà ioggetta alla legge , dipendente da erta , 
e che nulla può o deve fare , fe non a norma 
di quanto ella prefcrive, Ma fenza tante fpe- 
colazioni non ammettete voi , che 1* uomo fi 
confiderà prima fecondo la ragione t e poi fe- 
condo la volontà , e libertà 1 Senza dubbio 
Adunque fe la ragione precede la libertà, an- 
che ciò , che è proprio della ragione , deve pre- 
cederla. Ora è proprio della ragione , che fia 
retta i nè può ertere retta, fe non è conforme 
alla regola, che è la fteffa legge eterna di Dio* 
Onde è falfo ciò, che voi dite , che P uomo 
nella mente divina fia fiato contemplato antece- 
dentemente alla legge 4 , poiché non fi può con- 
templare l’uomo lenza la ragione , e nella ftef- 
fa ragione è inferita la legge naturale , che è 
la participazione della legge eterna di Dio. 
Adunque tempre , e poi fempre la legge pre- 
cede la libertà dell’ uomo . A che ferve pertan- 
to la voftra Specolazione , fe non fe a dimo- 
ftrare , che vi mancano le giufte idee delle 
cofe , di cui favellate ? Porto ciò veniamo al 
punto della controverfia , che parta tra. noi . 
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§. II, 

Velia promulgazione delia legge .Cofa richiedaft 
fecondo San Tommafo , e t Teologi, perchè 
■ debba dir/i, che la legge fia baftantemcnt* 

' promulgata , 

r 

E Spofta , come (opra , la voftra fentenza , 
che pojTa feguirfiP opinione men tuta, quan- 
do fi a ugualmente probabile , che la fua contra- 
ddirla, voi date principio alle prove coll’ ad- 
durre molti tefti dell* Angelico Dottor Sari 
Tommafo riguardo le leggi , da voi , come 
dite, prefo per guida. Maerafuperfluo,Mon- 
lignote , che voi vi aflfumefte la fatica di tra- 
fcrivere tanti tefti intorno la legge , e la ne* 
certità della fua promulgazione, affinchè obbli- 
ghi i fudditi / poiché non v’ ha alcuno , che 
io fappia, che ponga oggidì in contefa , che 
neceffario fia per la legge , che fia promulgata . 
La legge, non v’ha dubbio, ficcome voi of- 
fervate pel Santo Maeftro, è una regola , » 
xnifura delle azioni, per cui vengono i fuddi- 
ti obbligati o ad efeeuirle, o ad ometterle £ 
Itx quadam regula ejt & menfura a8uum, fe- 
cunaum quam inducitur aliquis ad agendutn 9 
•oel ab agendo retrabitur . Affinchè abbia effa 
forza di obbligare, è duopo, che fia promul- 
gata alla Comunità, per il che vien da lui 
diffinita : ordinatici rattonis in bonum commune 
ab co, qui curata communitatis habet , promul- 
gata. E la ragione è recata da lui fteflò; per- 
chè Ifx impomtur per modum regula; & meti- 
li • ' ^ra % 
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fura . Regala autem , & ntenfura imponitur per 
* hoc , qum applicata bis , qua regulantur , 
tncnfurantur . !/»<& hoc , ^«0^ lex virtutem 
obligandi obtineat , <7^0^ ejl proprium legis , 0- 
portet , applicetur bominibus , qui fecundum 
tam segui ari debent . Talis autem applicano jìt 
per hoc , ò» notitiam corum deducitur ex 

ipfa promulgatone . Unde promulgato ipfa ne- 
xe (faria ejl ad hoc , /e* babeflt fuam vir - 

tutem. . , 

Tutto ciò, torno a dire, èveriflimo, e noi 
fiamo fin qui perfettamente d’ accordo . La 
legge , qualunque ella lìa , deve eflfere promul- 
gata .* e fe non è promulgata, le manca un 
carattere proprio ea eflenziale della legge , nè 
con rigore può dirli ancora legge. Ma la dif- 
ferenza, che paflfa tra noi, e lo sbaglio trop- 
po manifèfto, che voi prendete , fi è il con- 
fóndere, che fate, la promulgazione necelTaria ,, 
je fufficiente per la legge colla privata notizia 
della medefima legge. La notizia privata, che 
i fudditi acquiftano della legge, non è, come 
voi penfate , la promulgazione neceflfaria per 
coftiruire la legge, ma anzi la prefuppone a- 
dequatamente ìllituita, e (labilità in ragione di 
legge inducente per fe (leda obbligazione di 
ouervarla . Quella particolar cognizione in- 
fluire, è vero, praticamente , e attualmente nel 
regolare le proprie operazioni : ma non per 
tanto non contribuire virtù alcuna, o vigore 
.alla legge, che ha già previamente ad efifa , 
.ficcome la fua eflenza , o natura compiuta , 
cosi pure tutta la forza di obbligare, Quella, 
Monfignore , è la mente e dottrina di San T onj- 
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maio, e di tutti i Teologi . E perchè da efla 
dipende principalmente la fàlfità del principio , 
cui dietro i PP. Terillo, e Segneri appoggia- 
te la fentenza da voi difèfa, e tutta laforgen- 
te de’voftri abbagli, voglio dichiararvela più 
fidamente , ed applicarla a tutte le leggi si u- 
mane, che divine. 

Parlando dunque in primo luogo delle leg- 
gi umane, io affermo con San Tommafo, e 
con tutti i Teologi, che per dire, che quelle 
iiano baflantemente promulgate , ficchè fian 
vere leggi , ed abbiano la forza di obbligare , 
non è neceffafio , che tutti i fudditi particolari 
ne abbiano la cognizione ; ma balla , che la 
pubblicazione di effe fia fatta alla Comunità 
con qualche fegno elleriore , che manifèlli la 
volontà del Legislatore, e per cui poffa veni- 
re alla notizia di tutti. Cosi vediamo, chela 
promulgazione delle leggi civili lì fa col mez- 
zo del pubblico banditore nel luogo o dall’ u- 
fo, o dal Principe determinato, e Iapromul- 
gazione delle leggi Pontificie coll’ affiggere i 
decreti alle porte delle principali Bafìliche „ 
e in altri luoghi di Roma : e fatta tal pro- 
mulgazione, rollo s’intende la legge compiu- 
ta, e perfètta in ragione di legge con piena 
Virtù, ed efficacia di obbligare tutti i Suddi- 
ti; quelli eziandio, ai quali non n’è pervenu- 
ta la notizia, di maniera che realmente perle 
lleffa obbliga, e rende l’oggetto contrario alla 
r legge illecito, e cattivo, affolutamente parlan- 
< do : comecché poffa alle volte la trafgreffione 
fcufarft da colpa a cagione della ignoranza in- 
vincibile. Così per appunto infegnà San Tom- 
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ttiafo nella quejlione 90^ da voi citata della p. 
2. artic. 4. ad 2. Si era egli oppofta l’ obbiezio- 
ne contro la neceffità della promulgazione in 
tal forma : ad legem pertinet proprie obli gare ad 
aliquid faciendum , vel non faciendum : Jed non 
folum tibligantur ad implendam legem tilt , co- 
ram quibus promulgai ur l ex ; fed etiam alti .* 
ergo promulgalo non ejl de rottone legis. Que- 
llo è l’argomento: ma che vi rifponde il tan- 
to Maeltro? Forfè chela legge non è promul- 
gata a fufficienza , finché non è venuta alla no- 
tizia di tutti ? Ovvero , che coloro , i quali 
non ne hanno avuta per anco la cognizione , 
non fi comprendono folto l’ obbligazione della 
legge? Non già. Eccone la fua rifpofta : ad 
fecundum dicendum , quod illi % coram quibus lex 
non prontulgatur , obligantur ad legem obfervan- 
dam y in quantum in eorum notitiamdevenit per 
alios , vel devenire potejl , promulgatane falda . 
Sicché la legge promulgata nella maniera con- 
fueta ha la ragione adequata , e perfetta di leg- 
ge, che obbliga t tti i fudditi all* olfervanza, 
ancorché non fia giunta alla notizia di tutti, 
i quali potranno al piu etfere fcufati , fe non 1* 
enervano , dalla ignoranza invincibile , che fem- 
ore fuppone la legge . 

Dietro a San Tommafo infegnano 13 ftelfa 
dottrina comunemente gli Autori, che. hanno 
fcritto fulla prefente materia , i quali d’ accor- 
do decidoao non richiederli , perchè la legge fia 
promulgata a fufficienza , che ella fia nota a 
tutte le perfone della Comunità, cui s’intima, 
e riflettono, che tanto fu Inabilito nell’ Jus Ca- 
nonico Cap m 1. de Pojlul. Pralat., ed aggiun- 
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gono non dovcrfi ciò dire prefcritto da qualche 
jus pofitivo, ma nafcere dallo deffo jus natu-* 
rale , e dal proprio concetto della legge me- 
defima. E voi, Monfignore, potete ravviar- 
lo nelle forinole delle Pontificie Condituzioni ,* 
nelle quali v’ha quella ordinaria e confueta clau- 
fola; volumus , ut prajentes little ad valva! 
&c. affixa omnes ita arSent , & ajjiciant , ac 
ft unìcutque perjonaliter intimata fuiffent . Di- 
rete mai voi, che quelle non abbiano tutta la 
promulgazione neceffaria per elfere conllituite 
jn ragione di legge perfetta ed obbligatoria? 
Non pollò già persuadermelo ; adunque non è 
duopo per tal’ effetto di alcun’ altra maggiore 
intimazione. 

Comecché ciò badar dovrebbe a convincer-* 
vi del vodro abbaglio; piacenti ad ogni mo- 
do confermare una tal dottrina col tedimonio* 
di un Probabilida, tanto più volentieri dame 
addotto, quanto che la comprova coll’autorità 
di un Dottore , per ciii inoltrate di avere di- 
ma fingolare-, Quedi è il P. Rasler, il quale 
tjel fuo libro Norma retti alla pag. ?o. fui no- 
dro argomento così favella.* „ Ut promulga- 
,, tio legis dicatur effe publica, opus non ed , 
,, ut illa aélu a fubditis omnibus cognofcatur : 
„ fed fatis ed , quod ponatur fignum aliquod 
„ externum, Temibile ac publicum, per quod 
,, voluntas Legislatoris cómparet firmitatem 
,, quamdam , & ftabilitatem , ratione cujus 
„ per fe poflit in notitiam totius communi- 
„ tatis devenire. Alias enim,'fi ad elfentiam 
„ legis requireretur, ut Legislatoris voluntas 
,, a lubditis omnibus cognofceretur , leges pie- 
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i, ncque vel omnino nunquam, vel nonnifi 
„ tardiffime in ratione Ìegis complerentur , 
„ nec moraliter fciri poffet ? quando effent 

completa* eo quod in majoribus precipue 
„ Communiratibus plerzque vel omnino nun- 
\ y quam, vel nonnifi poli: longum temporis 
lapfum in fubditorum fingulorum notitiam 
„ adualem deveniant, & ex accidenti facile 
,, pofiìt hoc in multis impedir! , nec morali- 

j, ter conftare queat, quando tandem omni- 
„ bus, ac fingulis innotuerint . Unde Suare» 
3, fius Itb. 3. de legibus c> 16 . , diftinguit in* 
„ ter promulgatiònem ac divulgationem Ìegis 
3, ac promuìgadonem quidem ait effe publi- 
,, cam illam prepojitioiìem , feu denunciaticnem 
33 ìegis, quae fit voce Przconis, aut afBgen- 

. ,, do legem fcriptam in publico loco, aut alio 

3, limili modo. Divulgationem autem appellàt 
t „ applicationem illius prima promulgationis ad 
1 „ notitiam vel aures fubditorum, qui aut le-, 

3, gere, aut audire primam illam promulga - 
,3 tionem non potuerunt atque hanc negat 
„ effe de effentia Ìegis, fed fatis ad nane effe 
„ dixit, quod fit publice promulgata.* quod 
„ ipfum afferunt esteri quique Doflores. „ 
Udifte, Monfignore? Quella è la dottrina si 
dell’efimio Dottore, sì degli altri comune* 
Olente . Quindi applicando voi tal dottrina 
qertiffima alla fentenza, che vi ftudiate difen- 
! dere, agevole vi farà d’ inferirne, che prima, 
ancora , che la Chiefa condannale parecchie 
propoli zi on i , che rifguardano il diritto umano 
( giacché di quello ora parliamo ) civile , o 
JLcclcftaJìico , ,v era già la legge a diffidenza 
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promulgata, che le proibiva, quantunque dal? 
una e l’altra parte vi foflèro opinioni proba- 
bili : mentre la Chiefa non ha fatta nuova 
legge, condannandole: ma anzi le condannò 
come fai fé e perniciofe, perchè le trovò con* 
trarie alla legge , che elìdeva , malgrado V 
ignoranza di molti Autori , che non la cono- 
Icevano. 

Dalle leggi umane palliamo alle leggi divi* 
ne. La nozione delia legge eterna di Dio , eh’ 
è la principale, e la forgente di tutte le al- 
tre, ci viene con chiarezza propofta da San 
Tommafo nella q, 91, art. \, della JlefJa pri- 
ma 2. colle feguenti parole: ratio gubernatio- 
nis in Deo , ficut in Principe Univerfitatis ex/* 
Jlens legis babet rationem , Et quia divina ra- 
tio nih'il concipit ex tempore , fed babet ater - 
num conceptum , ut dicitur Proverbi 8., inde ,• 
c/l, quod hujufmodi legem oportet dicere ater- 
nani. Da quanto fcrivete, Monfignore, alla 
pag. 29, fembra , che vogliate mettere in dub*: 
bio, fe quella legge eterna fi a con rigore, c 
proprietà vera legge, e fe abbia promulgazio- 
ne fufficiente per coftituirla tale. Ma la cofa 
è troppo indubitabile, e chiara nella dottrina 
del Santo Maeflro, ficcome altresì de’ Teolo- 
gi . Conciofiachè avendofi San Tommafo op- 1 
porto l’argomento, che eflendo la promulga- 
zione di racion della legge , non potè la leg- 
ge eterna edere promulgata dall’ eternità, in 1 
cui nelluno v’ era, al quale promulgar fi po- 
teflfe, rifponde in tal foggia; dicendum , quod 
promulgalo fit & verbo , & /cripto .* d r utro-‘ 
que modo lex atemam babet promulgationem ex 
X par- 
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parte Dei promulganti : quia & Ver bum divi - 
num ejl aternum , & fcriptura libri guitte ejt 
atema. Sed ex parte creatura audienti s , & 
inficienti non patejl effe promulgati aterna . 
Dal che è più che evidente jche jiconofce la 
legge eterna qual vera e propria legge , pui 
nulla manca ab aterno per elTere veramente 
promulgata, comunque dall' eternità non vi 
fotte ro creature, che l’pdilfero, o la conofcef- 
fcro » 

Laonde que’ Teologi, che han trattata di 

I jropofito la materia, offervano quella elfece 
a differenza tra le leggi divine, ed umane, 
che le leggi umane, perchè fiano propriamen- 
te leggi , devono promulgarli formalmente a 
fudditi, cioè con qualche fegno efteriore, o 
formalità delti nata a manifeftare la volontà 
del Principe: ma altrettanto non è necelfario 
per le leggi divine, ballando per effe la pro- 
mulgazione, che chiamano caufale , virtuale , 
ed eminente , per cui intendono un atto a Dio 
intrinfèco, ea immanente, il quale è cagione, 
:he inferisce nel tempo la promulgazione ezian- 
lio formale . Ed in quell’ atto intrinfèco a 
Dio, ed immanente infegnano, che confìfla 
a legge eterna , e non già nella promulga- 
tone, o intimazione formale , che n’è l’effet- 
o, la quale appartiene all’eflènza della legge 
.mana. E la ragione, che allignano, di que 
:a differenza fi è.* perchè il decreto dell’ eter- 
o Legislatore è fermo , ed affatto immutabi- 
, e in vigore della fua infinita efficacia por- 
con feco ftelfo , ed inferifce infallibilmente ' 
:1 tempo fellema e formale promulgazione 
B 4 della 
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della legge, e la virtù adequata, e perfetta di 
obbligare i fudditi ; là dove il decreto del Le- 
gislatore umano di manifeftare la foa volonrà 
ai fudditi, ficcome è per fe fteffo mutabile , e 
può effere in molte guilè impedito/ così noti 
ha fermezza, e {labilità fufficiente per la leg- 
ge, prima che abbia refo formalmente mani- 
fello il fuo volere con qualche fegno eflemo 
e fenfibile, che la promulghi. Comunque però 
lìa di quella ragione addotta dai Teologi,, è 
certo fecondo San Tommafo , che la legge 
eterna di Dio ha tuttociò, che richiedefì per 
effere propriamente legge, prima ch’egli nel 
tempo Ja facelfe nota alle fue creature . 

Che fe , Monfìgnore , la legge eterna di Dio 
con rigore e proprietà è legge , ed ha tutta 
quella promulgazione , che per elfer tale ri- 
chiedefi, voi ne potete quindi fàcilmente rac- 
cogliere , che di tal ragione pur goda quella , 
che naturale fi appella . Imperocché cofa è , 
ed in che confitte la legge naturale fecondo 
San Tommafo? Egli ce ne dà la fua propria 
idea nella medefima quellione 91. art. 2., ove, 
dopo di avere offèrvato, che tutte le creature 
participant aliqualiter legetn aternam , in quan-\ 
tum Jcilicet ex impresone ejus babent inclina- 
ti ones in proprios abtus , & fines , venendo a 
parlar in particolare della Creatura ragione- 
vole, infegna, che ficcome quella in un mo- 
do più eccellente delle altre è foggetta alfa 
Previdenza divina , cosi da effa con maniera 
fpeciale fi partecipa ratio /eterna, per qu am ba - 
bet naturalem inclinationcm in debitum abttnn 
& fi nera : & talis participatio , foggiugne, le- 
~ i* - - gii 
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gis eternit in rationali creatura lek naturalis 
dicitur . Unde cum Pfalmifta dixifjet , facrifica* 
te facrificium juftitiae, quafi qutbufdam qua- 
r enti bus , qua jitnt juftitia 6 pera , fubjungit ; 
Multi dicurtt: quis ofteudit nobis bona? Cui 
quaflioni refpondens dicit : Signatura eft fupec 
«os lumen vultus tui Domine : quafi lumen 
rationis naturalis , quo difcernimus , quid fit bo - 
num , & quid malum , quod pertinet ad natu - 
ralem legem , nibil aliud fit , quam imprejfi « 
divini luminis in nobis . Unde patet , 
naturalis nihil aliud eft, quam participatio le-, 
gis aterna in rationali creatura. Non è dun- 
que la legge naturale una legge diverfa dalla, 
legge eterna, come voi, Monlignort, vi date 
a credere, ma una participazione di quella 
divina legge: e voi potevate vie più chiara- 
mente vederlo nella rifpolta del Santo al jpri~. 
mo argomento , ove , elfèndolì fatta l’ obbie- 
zione, che d’uopo non v’era di legge natura- 
le, perchè al governo dell’ uomo badava la 
legge eterna, la fcioglie con dire, quod ratio 
illa prò ceder et , fi lex naturalis ejjet aliquid di - 
verfum a lege aterna 1 non autem eft , nifi qua - 
dam participatio ejus . Quella legge naturale 
pertanto, che non è diverfa dalla legge eter- 
na, non confifte in altro, fe non fe nell’im- 
prelfione del divin lume nelle menti create, 
che loro palefa quello, che fi deve fare , o 
fuggire col mezzo di certi generali dettami , o 
giudicj alfoluti, e neceffarj del bene, e del 
male, come fono per cagione d’efempio, bo- 
num eft faciendum , malum eft fugiendum , Deus 
eft co(endus , ParenteS bonorandi .* quod tibi non 


Digitized by Google 


2 6 La caufa del Probabilìfino 

vis fieri, alteri ne feceris & c. dai quali fc h c 
ricavano mille e mille conclufioni morali ap- 
partenenti al diritto naturale per regola delle 
«oltre azioni . E quella impresone fatta in 
noi dal lume divino , fi chiama da SanTom- 
mafo promulgazione della legge naturale nella 
q . 90. art. 4. ad 1 . , ove . dice : promulgano le - 
gis natura ejì ex hoc ipjo , quod Deus eam men - 
t'tbus hominum inferuit naturaliter cognofcen- 
dam . Quella in breve è la netta , chiara , e 
diftinta dottrina del Santo Dottore intorno 
la natura delle leggi umane, e divine , e la 
loro promulgazione : e voi > Monfignore , po- 
tevate rifparmiarvi la fatica di regiftrare que v 
molti telò , che comparifcono nel vollro li- 
bretto, i quali nulla giovano a rifehiarare que- 
llo punto, e fono o inutili, ofuor di propo- 
fito, o malamente intefi, e fpiegati. 




I 

S IIL 


Digitized by Googje 


novellamente convinta di falfita . s J 

V • ' ' • * ‘ 

§. Ili, 

* , * ‘ ' * 

Si confuta il principio del? ^Autore , che la log* 
ge nel contrafìo di opinioni probabili non Jia 
legge , • ma opinione, perche non promulgata 
• a Jufficien^a , •' ' * 

*'• * . * • „ e • 

P RemeflTe le notizie neceflfarie della legge e 
della Tua promulgazione, per farvi cono- 
feere , Monfignore , qual fia la vera mente di 
San Tommato, e 1’ abufo , che fate de’ tefti 
fuoi, vengo al punto della controverfia , e all* 
efame di quel principio o fondamento, fu cui 
ftabilite poter fi ognuno nella varietà delle fen- 
tenze egualmente o quafi egualmente probabili $ 
appigliarli lènza timor di peccato alla meno 
ficura , V oi nel proporre un tal principio non 
liete per verità uniforme , e collante con 
voi medelìmo ; poiché ora lo proponete in 
un modo , ora in nn altro ben differente, 
per cui mi veggo obbligato, a tenervi dietro 
per più ftrade diverfe , affinché non abbiate 
da parte alcuna 1’ adito di fcapparmi dalie 
mani, e sfuggire la forza degli argomenti , che 
combattono la fentenza voftra, r ri ma dunque 
fembra, che voi, Monfignore, vogliate ftabi- 
lire, che quando la legge é dubbiofa pel con- 
tralto delle opinioni, non vi fia obbligazione 
di feguire la parte ficura, perchè in tal cafo, 
o non v' è legge y 0 lafcia ai effere legge per non 
effere bajlantemente promulgata. Tanto rilevali 
da ciò, che fcrivete nella pag. Ò., ove dopo 
di aver detto effere neceflària la promulgazio- 
ne 
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he della legge per effer tale, conchiudete:,, dun- 
que la legge prima della promulgazione non 
ha virtù ai obbligare: poiché le leggi, come 
fcrive Graziano nel can* in ijlis dtjl. 4, , ali. 
4 , lora acqui dano forza di legge , e fon pro- 
priamente leggi , quando fon promulgate.* 
leges fune injlttuuntur , cum . promulgante . 
Quindi da San Tommafo vien definita la 
9i legge: quadam ordinatio rationis ad bonum 
„ communc promulgata . ,, E volete s che ben 
lì noti ordinatio promulgata . Laonde fe giuda 
lo feopo prefiflfovi, la legge dubbiofa nel con- 
Corfo di due contrarie opinioni egualmente: 
probabili , non è , come dite , promulgata , lei 
manca un requ'fito effenziale alla legge, pel 
cui difetto non è legge , ma una mera idear 
lbecolativa di legge elidente nella mente del 
Legislatore. , % . . . . ì 

Queda pretenderne vodra più chiaramente 
rifulta dalla pag. 17., e dall’autorità, che per 
confermare , e (piegare la vodra fentenza rifio- 
rite dal P. Segneri. Quivi dopo di avere det-. 
to cól P. Suarez, chela legge nel cafo di dub- 
bio non è fufficientemente propoda all’uomo, 
ripigliate cosi,* ,, la ragione e patente : perchè 
allora non vien propojla le legge , ma fola meni e 
r opinione , che afferifee effervt la legge , ftccome 
fcrijfe faggiamente il P, Paolo Segneri nelle fue 
Fittole per l'opinione probabile ( pid. 1. 

2 - ), le di cui parole giova qui di traferivere , • 
perchè fono molto convìncenti.' „ il fentirfi ob-\ 
„ bligato ad una legge certa, è cofa che non 
,, difpiace alle anime buone: ma il fentirfi ob-> 
« bligato ad una legge dubbia , è cofa , che_> 
t.i „ fino 
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r “- ino all’ intimo le fèrifce. La legge non è 
; . legge , fino che non fu baftevolmente pro- 
„ mulgata x onde è , che Graziano dift. j. 
„ fcrilfe leges injlituuntur , dum promulganti*/ s 
,, nè da ciò difcordò San Tommafo 2. 2 .quaftj 
a, 90. art. 4. , dove trattando della legge , in** 
„ fegnò non badare, che venga da chi prefie*. 
„ de , ma convenire di più , eh* ella fi prò» 
3-, mulghi : unde promulgati ipfa necejfaria eftj 
„ ad hoc, quod lex habeat fuam virtutem. Ora' 
,, come può mai dirli promulgata una legge a 
„ diffidenza , intorno a cui i Dottori conten-' 
dono? Fino a che la legge perfide entro 
„ termini di contrado , non è ancor legge , è 
,, opinione ; e s’è opinione , non è legge . Fitlty 
„ a che è probabile non efifervi una tal legger 
,, è indubitato , che una tal legge non vènere he no» 
„ è promulgata afegno, che baftt.- Non fembre- 
„ rebbe per tanto a tutte le anime buone una 
,, crudeltà il vederli obbligare a feguitare ogni 
„ opinione probabile come legge ? Avverrebbe^ 
3, che le opinioni probabili, che nei cafidi fi 
,, polfono annoverare quali a migliaja, ad un 
,, tratto diverrebbero tante leggi . „ Fin qui 
il P. Segneri da voi con approvazione riferì» 
to, il quale ripete nella medelima lettera 1» 
deffa dottrina in varie maniere, -dicendo ora.* 
la legge dubbia , chi dijje mai , che fìa legge T 
Ora, che per quanto fia ella probabile , non è 
legge , perche non è baftevolmente promulga- 
ta : Ora in limili altre guife , che vengono! 
a figmficare, e confermare lo deflò fentimen- 

to . __ _ , 

* Or dunque voi , Monfìgnore , approvate come 

V. •: * -1 ^ 
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fugatamente efprefla quefta dottrina del P. Segne- 
ri,ehe ciecamente la j>refe dal P.Terillo, e riputate 
convincenti le fue ragioni : non £ cosU Ma fe pur 
troppo è cosi , e voi non potete negarlo , perchè 
troppo chiare fono le voftre parole ; qual motivo 
non avete mai di confondervi per ettere caduto 
con lui in una delle maggiori e più palpabili 
affurdità , che polla venire in penfiero di per- 
fona di ragione * e difcernimento dotata? Af- 
furdità riconofciuta , e ingenuamente confetta- 
ta dagli fretti Probabilifri più faggj, e più ac- 
curati nell 1 efame della nofrra quefrione: perii 
che contro la fretta verità piùluminofa e lam- 
pante credettero dover anzi negare, che fotte 
nata proferita da alcuno* Imperocché, fe quan- 
do fi controverte con eguale probabilità dall* 
una, e l’altra parte, la legge, che è dubbio- 
fa, non è più legge, perchè non è promulga- 
ta abbaftanza adunque al tempo fretto la 
legge farà e probabilmente vera, e certamen- 
te falfa . Sarà probabilmente vera : perchè tale 
la provano le gravi ragioni , che militano a 
(ùo favore. Sarà certamente falfa : poiché è 
«erto, che la legge non promulgata non è 
legge t ed ecco una contradizione , e affur- 
dità potentiffima: attefo che, come dice be- 
niflimo il P* Cardenas (a ) , implicat con - 
tradittionent unam propofitionem effe ccrtam , 
& contradifòorie oppofitam effe probabilem . 
Dal che un’ altra affurdità ne fegue non meno 
fcnfibile; cioè, che le opinioni degli Autori 

can- 
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cancellino, e rendano nulle le leggi si umane* 
che divine. Udite, Monfignore, il più accu- 
rato de’ Probabili fti moderni, che avvertì que- 
lle troppo patenti alfurdità, nè feppe perciò* 
come accennai, capire, che quella dottrina da 
cui nafcono, potette efler entrata in capo di 
un uomo fenfato. ,, Spndo, fcrive egli (a) * 

,, fentenza ricevuta, che fenza qualche pro- 
„ mulgazione non è conftituita in le la legge, nè 1 
„ è vera legge ; ne inferirono dunque ( gli Avver- 
„ farj di T erillo , e di Segneri ) fubito che fi 
„ controverte quinci è quindi con grave proba- 
,, bilità , fe vi fia la legge , ella e certamente 
„ fatta/ perchè le manca un eflènziale confti- 
„ tutivo: onde fiegue ( notate ) quella chi- 
„ mera, che fla probabilmente vera la legge , 

„ ed injlcme certamente f alfa: fiegue, che leo- 
„ pinioni dei Dottori (cancellino, e radanole 
,, leggi umane, e divine. Ma è pur vero, log- 
,, giugne, che noi Teologi non dobbiamo pre- 
„ cipitare nella interpretazione dell’ altrui aet- 
„ to : ma piuttollo , qualora fcorgiamo in efiTo 
j, così intefo » come noi ^-intendiamo , un fai - 
,, fo immediato chiaro , è tnanifejlo ; , dobbiamo 
,, riflettere meglio nel fenfo degli Autori . Sic- 
ché feconde il P. Bqvio, il vollro detto , eh* 
è quello del P. Segneri, e del Terillo, è, Mon- 
fignore, una chimera , ed un falfo immediato ? 
chiaro , e manifejlo , Il Bovio, che inculca di 
meglio riflettere nel fenfo degli tutori , per qual 
motivo non ci ha meglio riflettuto egli fieffb 9 

da- 
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e dataci U vera intelligenza del fentimento di 
quegli Autori ? Non altro può augnarcene, per- 
chè non lo trovò egli fteffo ; e non lo ritro- 
vò egli fletto, perchè troppo chiare fon le pa- 
role, con che refpreflero. Nè io pure, Mon- 
fignore , per quanto vi fpecoli , e vi rifletta 
polio rinvenire alcun altro lenfo, in cui pol- 
fano intenderli, o (piegarli le v oltre parole 9 
fé non quello , che ho elpofto ne’ tetti addot- 
ti.* e fe qqefti ancor non baftaflfero, eccovene 
ùn altro chiariflìmo nella pag. 50. del voftro 
fcritto, ove dite cosi: Sicché in tal cafo ( di. 
dubbio ) non fi opera contro la legge , ma Jola T 
mente contro P opinione , che difende effervt la 
legge : poiché la legge , fintanto eh' è ella duo-, 
b\a , farà opinione , ma non legge . Può mai 
favellarli piò chiaramente? E non v’è d’uopo 
per confeguenza di riconofcere legittimamente 
dedotta dal voftro principio, cui fi appoggia 
la fentenza voftra , un’ atturdità , che lembra 
fino ad un Probabilifta incredibile , che cader 
potette in mente di uomo fenfato? 

Non vi penfafte però, Monfignore , che 
qùcfto fia l’unico aflurdo, che naìce dalla vo- 
ltai fentenza, e l’unico argomento, con cui 
fi combatte il principio , cui ella fi appoggia . 
Anzi molti altri ne rifiatano, che lo mani- 
feftano non meno ftravagante , e ridicolo : e 
tornami a vantaggio di prefentarveli lotto dei 
fguardi * affinchè abbiate a concepirne dell’ or- 
rore)^ Nel- contralto di due opinioni voi di- 
te ; che- la legge non è legge perché dub biofa . 
Vi diny mdo : ammettete voi, Monfìgnore, 
che tra due opinioni ugualmente probabili , 

- • quella. 


Digitizedjay Google 



1 novellamente convìnta dì faljità . 33 

quella,- che favorifce la libertà poffa eftèr fii!-' 
fai Certamente: perchè, fe il negante, vi mo- 
ftrerefte affatto ignaro della queftione , ed io 
mi vedrei in neceffità di lafciare di fcrivere 
a chi nulla intende. Ma ditemi in correda , 
come può effere ella falfa, fe, attefo il voftro 
principio, non fi oppope mai ad alcuna leg- 
ge.- Haute che, fe la legge non v’ è, non può 
tampoco avere colla legge oppofizione di for- 
ta alcuna? Per cagione di efempio fi dibatte 
tra gli Autori con uguale probabilità di opi- 
nioni, fe fia lecito il tal contralto , ed altri 
di loro lo foftengono lecito^ altri illecito : e quer 
fti fenza dubbio polfono avere ragione, ficchò 
in realtà fia illecito , e proibito dalla legge di 
Dio. Ma come può enere illecito e proibito , fe, 
giuft* il voftro principio, la legge è dubbia , 
e la legge dubbia, non è legge , ma opinione ì 
Forfèché farà proibito, etj illecito, perchè è 
contrario $d una mera opinione ? Adunque fè 
non v’ è legge, l’opinione favorevole alla li- 
bertà farà tempre vera , nè potrà mai eflère 
falfa.* e l’opinione contraria, che afferifce la 
legge , farà femprp falfa , nè potrà mai eflfer 
vera. Che ve ne pare, Monsignore di queftq 
paradoffo? Andiamo innanzi. 

Voi fiprefe ciò , che infegnano d’ accordo! 
Probabjlifti, che accadendo, che l’opinione , 
che nega la legge al confronto dell’altra, che 
P afferma , fia falfa , e che però chi la fegue , 

, trafgredifca realmente la legge, una tale traf- 
jrefhone fia almeno peccato materiale , ficcome 
o chiamano, benché in vigore della probabi- 
ità effi credano effere fcufatQ dal peccato /òr- 
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male , cioè dalla colpa, o offiefa di Dio . Ma 
fe vero folfe il voftro principio, che la legge 
dubbia non è legge , perchè non è a Sufficiènza 
promulgata , nella trafgreffione della legge dai 
contrari fuppofta, non vi farebbe peccato di 
forta , neppur materiale , non che formale : per- 
chè , fe non v’ è legge , come può trafgredirfi 
anche folo materialmente ì Ubi non efl lex y fcri- 
ve l’Apoftolo, nec pravaricatio . Adunque, fe 
gli ftefli Probabilifti anche piò rilaffati conven- 
gono nell’ ammettere in quel cafo la trafgref- 
fione, o il peccato almeno materiale , forza è 
' di confelfare, che nel contrailo delle opinioni 
perfida la legge, e fia‘ a diffidenza promulga- 
ta . Innanzi ancora . 

Penfate voi , Monfignore , che la Chiefa ab- 
bia giuftamente proibite, e condannate come 
falfe , fcandalofe , perniciofe ec. quelle fante pro- 
pofizioni morali j che leggonfi ne’ Decreti di 
Aleffandro VII., Innocenzo XI., e Benedet- 
to XIV.? Non poffo già perfuadermi il con- 
trario, ben fapendo qual fia la voftra fogge- 
zione, e rifpetto pei comandi di fanta Chie- 
fa. Ora fe legge non ci folfe nel contrailo di 
opinioni probabili, perchè none promulgata, 
ingiuftamente , e irragionevolmente V avrebbe 
condannate la Chiefa con quelle note si igno- 
miniofe: e lo provo. Parecchie per lo meno 
di quelle propofizioni erano in controverfia 
1 tra accreditati Teologi, e Dottori, ed in vi- 
gore delle maffime probabiliftiche , riputate 
erano fedamente , ed anche ugualmente proba- 
bili , che le loro contrarie : attefo che delle 
quattro prime nel Decreto d’Innocenzo, fìc- 

come 
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Come è flato offervato , taluna era infegnàta 
da trenta Autori , taluna da quaranta , e la 
feconda del Giudice fino acircafettanta, e cosi 
altre a proporzione, e tutte con ragioni ap- 
parentemente fenfate e gravi : e difàrto il Te- 
riilo ^ il Gardenas , l’ Ardeschin etc» han con- 
fettato , che non poche almeno erano per f 
addietro probabili t Se erano dunque tali , e per 
tali fi devono ammettere e da’ Probabilidi , e ' 
da voi dettò,,* non y' era legge , giuda il prin- 
cipio vodro, [ufficientcmente promulgata , che 
proibittè quegli oggetti, o azioni, che da ette 
fi permettevano * Che fe legge non v’ era, che 
le proibire , innocente pur n’ era la pratica * 
adunque ingiudàmente , e irragionevolmente la 
Chiefa le proibì, e condannò , dichiarandole 
falfei fcandalofe i e perniciose etc . Imperocché 
quale fcàndalo, qual detrimento poteva riful- 
tarne ai fedeli dal metterle in pratica, fe non 
fi opponevano a veruna legge o divina, odu- 
mana. Non è giuda, Monfignore , la confe- 
guenza? Giudittima. Innanzi ancora» 

Se vero fotte, che quando fi difputa tra Dot- 
tori con probabilità di opinioni intorno la leg- 
ge, queda non fta promulgata àbbajlan%a , ae 
feguirebbe, che nè tampoco farebbe alcuno ob- 
bligato alla legge, quantunque certamente, ed 
evidentemente conofcefle o per qualche dimo- 
flrazione, o per qualche divina indubitabile ri- 
velazione , che vi è la legge , che comanda , 0 
che fi ftende a quedo, o quel cafo particola- 
re. Vi fembra , Monfignore , troppo drana > 
ed affurda una tal confeguenza ? Eccone evi- 
dente la prova» La notizia di codui, cornee-,- 
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chè certa, e chiariffima , non farebbe al più , 
fe non una notizia privata , la quale non im-. 
pedifce, che non vi iia tra i Dottori contra- 
lto di opinioni jodamente y e ugualmente proba- 
bili: ora, fecondo voi, è certo , che quando 
diafi tal contralto di opinioni , la legge non è 
abbadanza promulgata; onde non elegge. A- 
dunque nemnoen elio obbligato farà ad ofler-*. 
variai, malgrado la notizia evidente , che ne 
ha, nella gui(a che comunque lappiatì da qual- 
cheduno, avere il Principe formata una legge, 
per la Comunità, niuno che ad eflà appartie- 
ne, è tenuto ad olfcr varia prima dellapromul- 
gazione fatta alla medeiima. 

Voi fiere ornai fianco, Morifignore , di u-. 
dire sì tirane alfurdirà, che dalla mallìma vo- 
lita derivano :• ma dovete avere la benignità , 
e fotti renza di afcoltarne ancora delle altre t 
perchà troppo è ciò. neceffario alla voilraillru- 
2 Ìone , e ditinganno . Credete voi , che la leg- 
ge di Dio o naturale o politiva dipenda per 
P efiftenza fua dalle opinioni degli uomini , 
maniera che ora efifta, ora non efìita , fecon- 
do che le opinioni prevalgono ? Oh. chi mai 
può pen farlo? Anzi io fon perfuafo , che ri- 
conotcìare efler quefto unaffurdo intollerabile . 
£ pure fiere affretto a divoracelo in pace „ 
ammeffo il veltro principio, che la legge dub- 
bia non è legge , ma fola opinione . Bramate ve- 
derlo? Eccovelo lampante. Voi non mi ne- 
gherete già , che vi fodero una volta opinio- 
ni , eh’ erano controverfe tra i Teologi , e fi 
fóltenevano come probabili, le quali poi in 
progreffo di tempo, meglio librate le ragioni 

fu- 
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furono giudicate comunemente falle , ed impro- 
babili v Prima dunque non v’eraleege, fecon- 
do voi, perchè non promulgata abbaftanza, e 
di prefenre v' è legge abballanza promulgata . 
Ma donde mai quella vicenda? Donde quella 
nuova , e recente promulgazione i Non già 
certamente da Dio, che abbia fatta di nuovo 
una promulgazione non fatta da prima. A- 
dunoue altro non rimane a dire, le non che 
l’ efiitenza di tal legge dipenda unicamente dall* 
opinione degli uomini : e per tal modo , fe i' 
opinione, che ora è giudicata improbabile , ri* 
cuperaffe la primiera lua probabilità pel con* 
«orlo di nuove ragioni, ed autorità dei Teo- 
logi , tornerebbe la legge ad éllinguerlì , e di* 
verrebbe non legge, rt \ a opinione' e cosi con un 
tranfito continuo porrebbe palfare da morte à 
vita, e da vita a morte, fenza che il Legis- 
latore o prómulgalfe, o rivocalfe la legge. 

Io darò line a queila probità recita di tati-, 
te , e si vilìbili aflurdità , che nafcono dal 
principio del Terbio , e del Scgneri da voi 
Monlignore adottato* con un’ altra, che non 
è a mio parere , meno conliderabiìe ,. cioè che 
Iddio avrebbe comandato al popolo Ebreo una 
cofa allatto foverchia, ed imponibile, allorché 
nel Deuteronomio Cap.ij> ordinogli, che na- 
fcendo per avventura qualche dubbio intorno 
la legge, che data gli. aveva, e vi «òffe varie*- 
tà di opinioni tra i Dottori ed i Giudici, do- 
vette portarli dai Sacerdoti de’ fuoi tempi per 
rilevarne la verità, obbligandolo ad afcoltare 
il loro fentimeuro, ed operare a norma di quan- 
to infognato gli avrebbono ; Si difficile, & 
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ambiguum apud te judicium effe perfpexeris inm 
ter Janguinem , & Janguinem , caufam & cau~ 
Jam &c, & Judicum intra portai tnas videris 
VERBiA VIARIA IV \ Jurge & accede ad lo~ 
cum , qv.em eleqerit Dominus Deus tutte , venief- 
que ad Sacerdutes Levitici generis, & ad judim 
cem , qui Juerit eo tempore , qutcrejque ab eis , 
qui judicabunt tibì judicii veritatem: & facies 
quodeumque dixerint , qui prafunt loco , quem e~ 
legerit Dominus , & docuent te juxia legem 
ejus , Il qual tetto cosi viene interpretato 
dall’Angelico Dottor San Tomraafo confor- 
me il fentimento comune de’ Padri : „ Duoli- 
„ citer aliquid poteft effe ambiguum . Uno 
„ modo apud limplices.* & ad hoc dubium tol- 
„ lendum mandatur Deuteron, 16, , ut judi- 
ces , & Magittri conttituerentur per fingulas 
„ tribus. Alio modo contingit alìquod effe ditm 
„ bum y etiam apud peritos ( che èadirepref- 
„ fo i Dottori, e i Teologi ); ideo ad hoc 
„ dubium tollendum conttituit lex, ut omnes 
„ recurrerent ad locum principalem a Deo e- 
„ leéìum . „ Qui , Monfignore , fi tratta di 
dubbj, che potevano inforgere circa l’ intelli- 
genza della legge, juxta legem Domini : di dub- 
bj , ne' quali poteva eflere contratto tra i pe- 
riti, o Teologi con varietà di opinioni.* < 5 * /«- 
dicttm intra portai tuas videris verba variari ; 
di dubbj , che riguardano non il folo governo 

f iolitico di quel popolo , come preffo il Bel- 
armino l’interpretarono Brenzio, ed altri E- 
retici , ma eziandio le controvcrfie in materia 
di Religione, e dicoftumi, come l’intendono 
lo tteffò Bellarmino, il Gaetano, ilCano, ed 
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altri . E in quelli dubbj , in quella varietà di 
pareri comanda il Signore che fi ricorra per 
la decifione al giudizio dei Sacerdoti da lui de- 
libati . Ma fe vero foflè quanto francamente 
aderite, che quando v* è contrailo , o varietà di 
opinioni per una parte e per l’altra la legge non 
è legge, perchè non abballanza promulgata; 
qual duopo v’ era di obbligare il popolo a rin- 
tracciare da’ Sacerdoti l’ intelligenza di una leg- 
ge, che non era più legge, pollo il contrailo , 
e varietà delle opinioni intorno ad rifa ? A- 
dunque avrebbe Dio ordinata una cofa fuper- 
flua , anzi imponìbile : mentre è imponibile di 
ritrovare la legge , che realmente non v’ è> 
perchè non promulgata a fulficienza , e per va- 
lermi qui delle parole del P. Terillo (<*), ri* 
diculum ejjet , fi fuppoftta negatrone fufficieutis 
promulgatwnis de lege , adbuc ipfius obli gatto 
qiuereretur . E quello iftelTo, Monfignore , po- 
tete applicarlo a tutti i cali dubbioli , che tra 
noi fuccedono. Imperciocché , fe a motivo di 
elfi la legge non è legge , foyerchio è il ricorfo 
ai Tribunali legittimi, e cosi pure è fuperfluo 
lo lludio delia legge fanta , tante volte , e con 
formole le più Tonificanti , e più forti racco- 
mandato nelle divine Scritture : inutile di efolo- 
rare ne’ dubbj la volontà del Signore , oziofa la 
inveftigazione de’ precetti dell’ A Itiffimo, follia 
I* andar a prendere lume , e configlio dalle per- 
fone più laggie. Ballerà fcartabellare il libro di 
qualche Cabila, dell’ Efcobario , del Diana , 
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del Leandro, del La Croi x ere. * ed ofTervare 
le queftioni , che a migliaja in elìì s’ incontra- 
no, {opra le quali fi difputa tra i Teologi con 
diverfità e probabilità di pareri.* e quindi chiu- 
fo il libro conchiudere, che tutte le opinioni 
favorevoli al genio , e alla libertà fonde vere 
e ficure , e fenza il menomo ferupolo di pec- 
cato ridurle alla pratica : giacché attefa tale 

f jrobabilità di opinioni, non v’ha legge, che 
a proibifea, e, come voi ditebeniffimo Y èie* 
cito tutto cibi che non è proibito t Poffìbìle , 
Monfignore , che tanti i e sì gravi , anzi gra- 
vifiìmi inconvenienti non fiano ballanti a farvi 
conofcere l 1 abbaglio che avete prefo dal P. Se* 
gneri, il quale altresì lo prefe inconfìderatamea* 
te dal P. Terillo? * 

Io mi fon eftefo forfè pi ù del dovere nei 
confutare il principio, che prende!! dall’incer- 
tezza della legge, cioè, che in tal cafo nonftavi 
legge , per non 'e [fere promulgata abbajlan^a , 
perchè propoflo in quella maniera, e folto di 
quello afpetto, è quel folo in verità, che dar 
porrebbe, fe foffe vero , un fodo appoggio, e 
fondamento alla voflra fentenza ; chiaro effendo, 
che fe legge non foffevi nel cafo di dubbio , o 
di contrailo di opinioni anche ugualmente pro- 
babili , ognuno con ficurezza di cofcienza po- 
trebbe appigliarli all’opinione, che più gli pia- 
ce. Laddove propollo in altra guifa, e fott® 
altro afpetto, ficcome più comunemente pro- 
ponefi da’ Probabilifli moderni , non può dare 
verun foltegno alla loro fentenza, ficcome in- 
contanente vedremo. 
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§. IV. ", 

Efame , e confutazione dei mede fimo principio 
ricavato dall incertezza della Legge nel ca- 
fo di Dubbio nell* altra guifa , con che vie a 
efpojlo dalP *Aut ore della Breve Diflèrtazie- 
ne . 

* » , / 

A vvegnaché, Monfignoré, voi abbiate eoa 
gran chiarezza adottalo il principio del- 
la incertezza della legge nella guifa , che fu 
propofto dal Terillo, e dal Segneri ; non la- 
feiate tuttavia di proporlo ancora nelia ma- 
niera y e fotto quell 1 aipetto , in cui fi propo- 
ne più comunemente oggidì dagli Autori Pro- 
babilifti , i quali ben conobbero, non elfere , 
che un fogno,, ed una chimera feconda di af- 
furdi incredibili l’ aderire, che ne’ cafi dubbioii 
la legge non è piu legge , ma mera opinione • 
Tanto apparile da più iuoghi della voftra 
Diflertazione » Alla pag. 5. -Acriyéte così : „ 
1, Quando l’opinione men tuta è ugualmente 
„ probabile , può lecitamente feguirfi : perchè 
„ allora la legge è dubbia : e perciò non obbli- 
„ ga per cagione del principio certo , che la 
„ legge dubbia non pub indurre un' obbligazione 
certa. Alla pag. 1 6. : fempre che dune/ tee la 
legge 'e incerta , «0» può imporre un obbligo cer- 
to» Alla pag. 57.: il giudicio pratico fi rendè 
certo - dal principio rifieffo , che la legge dubbia non 
può indurre una obbhgarione certa , e finalmen- 
te alla pag» 91., ove , conchiudendo , quanto 
avevate firitto previamente, dite: che vi par- 

ve 
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ve moralmente certa la fentenza che Jla per P 
opinione egualmente probabile indotto dal prin- 
cipio , che la legge dubbia non può indurre una 
obbligazione certa . Or bene io vedrò di {cac- 
ciarvi da quello novello recinto, ove forfè vi 
lufmgate di eflere in ficurezza da tutti gli af- 
falti nemici. 

E primieramente voi dite elTere certo que- 
llo principio rifleffò.* che la legge dubbia non 
può indurre una obbligazione certa . Ma per- 
mettetemi, Monfignore, qui fubito una fola 
dimanda : è certo parimente , che quando la 
legge à dubbia, non vi fia alcuna obbligazione 
per nelfun capo di attenerli alla legge , e di 
non trafgredirla ? Che rifpondete ? Voi fenza 
dubbio dovete rifpondere, che non vi fia: at- 
tefochè, fe in tal cafo folfe 1’ uomo affret- 
to alla legge per qualche altro capo , a che 
mai vi gioverebbe il principio voltro per efi- 
merlo dall’ olfervanza della legge? Ma fe è co- 
si , come provate voi , che per nelfun altro 
capo vi fia debito nel cafo di dubbio di atte- 
nerli alla legge ? Leggendo io , e rileggendo 
il vollro fcritto, non mi è riufcito di ritro- 
vare quella prova, che vo ricercando, e folo 
m’incontrai in quella malTima ventilata qui 
fopra, che nel detto cafo di dubbio non vi 
fia legge , perchè non è promulgata a Jufficien - 
trai, la qual maflima vi accordo, che qualora 
folfe vera, proverebbe, che per nelfun capo 
potria eflcrvi obbligazione di attenerli alla par- 
te della legge . Ma ficcome quefta maflima vi 
è Hata dimoftrata falfiffima , alfurdiflìma , e af- 
fetto infoflentabile , cosi vi rella ancora a 
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provare, che e (Tendo la legge dubbia pel con- 
trailo delle opinioni , non vi fia per nefTun 
altro capo obbligazione a favore della legge 
contro la libertà dell’uomo. Voi, Monfigno- 
re, vedrete ben predo, donde nafca Tobbiiga- 
zione certa nel cafo della legge dubbia . Ma 
frattanto ripetete il voftro principio che tor- 
nami in grado di ponderarlo con qualche at- 
tenzione, ' ( 

La legge dubbia , voi dite, non può indurre 
un' obbligazione certa ; e bene, Monsignore, co-, 
fa ne potete voi ricavare da ciò ì Non altro 
fecondo la buona dialettica, fe non che T a- 
zione, di cui fi controverte con ugualità di 
opinioni , fe fia , o no proibita dalla legge , 
ed illecita , non lìa certamente proibita , eó il. 
lecita. Quello è quel folo, che può dedurfe- 
ne , ma non già , che non fia nè tampoco 
proibita, ed illecita probabilmente : poiché fic- 
come le ragioni , o fondamenti , che militano 
per una parte , la rendono foltanto probabil- 
mente permeila e lecita, così le uguali ragioni, 
o fondamenti , che militano per la contraria , non 
polfono non renderla altresì probabilmente proi- 
bita , ed illecita . Laonde fe la legge dubbia 
non può per fe ftclTa indurre un’ obbligazione 
certa, indurrà per lo meno, nè può non in- 
durre , una obbligazione probabile e fondata • 
Avete voi, Monlìgnore, da replicare a que- 
llo dilcorfo? Nulla certamente perchè troppo 
è evidente, eh’ è giufto, e legittimo. Non Vi 
farà dunque obbligazione certa di attenerli per 
cagion di efempio dal celebrare quel contratto, 
che fi giudica al confronto probabilmente leci- 
to. 
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to in vigore della legge , che proibifce 1’ ih* 

f iultizia: ma vi farà bensì obbligazione proba- 
bile } poiché pei fondamenti della contraria 
fentenza appari Tee probabilmente illecito. Mafe 
quello fi ammette, come deve necedariamen- 
te ammetterli, adunque* io ne inferifeo, non 
n potrà celebrare il contratto , non in virtù 
della Legge, che proibifce ljngiuftizia* la quale 
è incerta: ma di un’altra legge rifletta certa * 

S ertiflìma , che obbliga in tale incertezza 
i attenerli da quél contratto. £ qual è que* 
fta légge? Ecco vene una per ora* chiara, ma* 
infetta, e da tutti eziandio i Probabililti ^ap- 
provata , come indubitabile» 

Tutti i Teologi sì Pobabilifti , che Anti- 
probabilitti convengono in quella dottrina , 
Che per operare lecitamente * è neceffirio un 
dettame moralmente certo * cioè , che efcluda o- 
gni dubbietà o timore probabile, e ragionevo- 
le della pravità dell’ azione, o, che è lo ftef- 
toj un giudiciò faggio» e prudente , che 1’ a- 
zione fia lecita e onefta » Così Suarez » Lef- 
fio, Sanchez, Limano , Fabri , Moia, Te- 
rìilo, che ne rilerifee feuanta, Cardenas, Re- 
infeftuel, Bovio , Richelrai , Cafnedi ; ed io 
non mi eftcndoa provarvelo» poiché ne potete 
leggere le prove predo di quelli, ed anche pref- 
fo 1’ Autore , per cui avete della parzialità, 
il P. Segneri : l quali tutti pure convengono, 
che tal certezza morale, o giudici© non va- 
cillante, debba edere conceputa prudentemen- 
te , vale a dire con principi , e fondamenti 
tali, che fiano di fatto valevoli ad efcludere 
ogni dubbio fondato , e prudente « Or pollo 

ciò 
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ciò qual dettame moralmente , e pmdentementò 
tetto può averli, che il detto contratto Ca /e-. 
cito , fe è ugualmente incerto , fe lia lecito , o 
illecito , mercè le ragioni , che concorrono u-> 
gualmente dall’ una, e dall’ altra parte? Imper- 
ciocché, fe le ragioni di una parte lo prova- 
no lecite , le ragioni uguali dell’altra lo pro- 
vano illecito', onde retta Tempre incerta I* o« 
netta, o pravità del contratto, e perciò pari- 
mente incerta l’obbligazione, o la non obbliga-, 
zinne della legge . fc in quella neceffaria in- 
certezza come lì potrà mai formare prudente- 
mente il dettame moralmente cer*t>,che il contratto 
fia lecito , o onelto ? poiché è infallibile, e lo 
confetta lo ftelfo P, Bovio , che da princìpi 
incerti non può mai dijeendere concisione cera- 
ta. Se folle vero, che nel cafo d 1 incertezza 
della legge, la legge non vi folfe, perchè non 
promulgata abhaftanza, oh allora sì, come ac- 
cennai, avrelte un principio certo , fe non di* 
retto , almeno rifiejjo , onde formar un detta- 
me prudente certo di poterlo celebrare lecita* 
mente: attefoche non ellendovi legge , che lo 
proibifca, qual timor faggio potrebbevi elfere 
di trafgredire la legge , che certamente non 
v’ è? Ma liocorno quello principio è già di- 
moiato falfifiìmo , il ricorrere, come fate al 
prefente all’ incertezza della legge , che non 
può indurre obbligatone certa , non può e (fervi 
di ver-un a>uco , o fuflfragio : pychè Targo-, 
monto combatte appunto quello principio , e 
dimoltra , che con tal’ incertezza della legge 
non li potrà mai formare un dettame pruden.' 
tenitrice certo deli’ onellà di celebrare il con- 
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tratto. Anzi fe ne deve piuttofto da eflfa in- 
ferire, che flavi obbligazione certa dì tracciar- 
lo , non in vigore della legge diretta , che 
proibifce l’ ingiuftizia, ma in vigore di una 
legge rifleffa riconofciutà da tutti per obbliga- 
toria, che non fi deve mai far ciò ' , che è in*, 
certo , fe pojfa lecitamente farfi * Afcoltate le 

f arole di un Probabilifta moderno , cioè del 
Rasler, che ben penetrò la forza di un ar- 
gomento, che non ammette rifpofta » Aven- 
oofi egli obbiettato per appunto il principio 
Voftro , che ad una obbigazione certa , fi ricer- 
ca una legge certa , rifponde Difp .3. a. io. art. 
4. ». 1041. , in tal forma . „ Et fi quidem 
„ non detur certa obligatio ab eadem aélione 
„ abftinendi induéìa vi illius duntaxat legis 
„ direbbe , & antecedenti , quse ponitur incer- 
„ ta\ datur tamen obligatio ipfi ( operanti ) 
„ certa vi alterius legis reflex * , & confequen - 
„ tis , ejus fcilicet, qua prohibemur agere fi- 
„ ne diramine ultimo moraliter certo de ho- 
neftate, & licentia aélionis, uthic, &nunc 
ponenda-, „ Riconofcetedaciò, Monfignore* 
con qual fondamento abbiate potuto fcrivere 
alla pagi 50., che il giudizio pratico fi renda 
certo dal principio riflefjo da voi provato , che 
la legge dubbia non può indurre obbligazione cer- 
ta . Éh, Monfignore, farebbe ftato meglio per 
voi di penetrare nel fondo di quello voftro 
principio, che avrefte fcoperto , quanto mai 
era vano, ed inutile al voftro intento , e che 
anzi da elfo fe ne deve dedurre il contrario 
di quanto pretendete. 

Se non che giovami di confermarvi la fri. 

volez- 
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volezza del principio da voi vanrato con un* 
altra maflìma, che può alla precedente ridur- 
li da tutti approvata per ceitiflima , ed incon- 
traftabile. Della è efprelfamente ingegnata dall*- 
Angelico Dottore SanTommafo nel quodU 9. 
art. 15. ne’ feguenti termini : Quicumque cont - 
mittit fe di [crimini peccati mortai ts^ peccat mor- 
taliter , mattima dalla fteffà ragion naturale 
inferita nel cuore degli uomini: perchè chiun- 
que fi efpone ad un tal pericolo ? non fa con- 
to della legge , e della fua trafgreflione : e 
mafiìma finalmente dai medefimi Probabilifti 
concordemente ricevuta : onde nei dubbj pra- 
tici tutti confettano , che chi opera col dub- 
bio , fe vi (ìa legge , la quale proibifca 1’ a- 
zione, infallibilmente pecca , quantunque per 
avventura non vi fotte la legge , che la proi- 
bifca , perchè appunto fi efpone volontaria- 
mente al pericolo di trafgredirla . Ora è piti 
che evidente, che chiunque nel contratto di 
due opinioni ugualmente probabili, fi appiglia 
alla meno ficura , fi efpone volontariamente 
ad un probabile pericolo di trafgredire la leg- 
ge: poiché le ragioni, che concorrpno a fuo 
favore , eflèndo gravemente probabili , induco- 
no per neceflìtà il dubbio : e chi opera in 
dubbio , fempre volontariamente fi efpone al 
pericolo probabile di trafgredire la legge, e in 
eonfeguenza di offendere Dio . Nè qui pu& 
avere luogo la diftinzione, che fuol farfi di 
dubbio Speculativo e pratico , ammettendo il 
primo, e negando il fecondo: perchè l’uno e 
1’ altro nel cafo prefente ritipvafi neceflaria- 
mente. Si ritrova lo Speculativo , ficcome ac- 

C0I- 
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cnrdano i Probabililli , e raccorderete, Mon- 
fignore , pure voi lledò , troppo etìèndo evi- 
dente , che due opinioni contradittorie ugual- 
mente probabili non poflono , fe non generare 
il dubbio, ai ritrova parimente il pratico : im- 
perocché affine di prudentemente deporlo , 
e determinarli all’azione con certezza di non 
peccare, ci vorrebbe per lo meno qualche prin- 
cipio certo rideflfo . Ora il principio riffelTo 
da voi prodotto è quello appunto , della cui 
certezza noi difputiamo , e che io con altri 
principi rifiejji certillìmi , ed ineontraftabi- 
li vel dimoftro, non che dubbiofo, che tanto 
anche fol ballerebbe, ma di vantaggio affatto 
frivolo, e vano: mentre fe la legge dubbia 
non, induce da fe lleffa obbligazione certa , ta- 
le obbligazione certa nel cafo dubbio vien in- 
dotta d'altri capi * che e da San Tommafo , 
e da tutti i T eologi fono riconofciuti per in- 
dubitabili , contro dei quali nulla potete op- 
porre di fondato e difodo. 

Per darvi meglio ad intendere, Monfigno- 
re, cotella verità per altro fenfibile,echiara, 
mi prevaierò del difcorfo di un moderno Pro- 
babililta , che pretefe rifpondere ad un valoro- 
f« impugnatore della lettera del P , Segneri , 
filila cui autorità inavvedutamente vi appog- 
giale ( a ). Stabilifce quelli in primo luogo 
col fencimento comune de’ Teologi .* che 
fempre pecca colui , che opera con dubbio pratico 
'dalla onejlct dell ’ anione : perchè coftui opera , 

co- 
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(a) Sì veggano le lett. la r. del Sig. D. Pierre 
Ballarii i pag. 41. 
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come (è diceflfe, 0 vifia legge , che proibita , 
per cagion di efempio, quefto contratto , owov 
fui , io non mi voglio privare del lucro , che 
ne ritraggo : il che non può dirli ' fenza dis- 
prezzo della legge, e formale peccato. Quin- 
di determina efier duopodi deporre il dubbio, 
perchè , come fcrive il Segneri , fino a tanto 
che gli uomini non depongano il dubbio per fit- 
tamente^ farebbero forfennati a pigliare altro par- 
tito , che il ficurijjtmo (a). E per deporre Sag- 
giamente il dubbio , ricerca un qualche prin- 
cipio , cui il dettame fi appoggi , almeno mo- 
ralmente certo , coficchè l’ intelletto non poflfa 
nè pofitivamente diffentire, nè prudentemente 
vacillare : quod tali utatur motivo , ut nec dif- 
fentire poffit , nec prudenter formidare . Fer- 
miamoci qui un momento , Monfignore . Io 
non credo, che voi ripugnar vogliate a que- 
1 fta dottrina/ poiché altrimenti non potrei far 
altro, fe non rimettervi a Dio , e pregarlo, 
che v’ illumini . Augnatemi dunque voi il 
principio, o dettame certo almeno moralmente , 
con che deponete il dubbio della oneftà dell’ 
azione , nel calo , che fia dubbia la legge per 
l’uguale probabilità delle contrarie opinioni. 
Il principio , che voi avete da prima adegua- 
to, fi è, che la legge dubbio fa non è legge , 
perchè non è promulgata . Ma quello non Solo 
non è principio moralmente certo : ma è un 
voftro fogno, una chimera di cui dovrefte ar-r 
rollirne. Voi avete a(Tegnato un altro princU 
pio, o, fe pur meglio vi torna, il meaefimo 
, . . D fotto 
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folto altro afpetto , che la legge dubbia non 
può indurre uri obbligazione certa . Ma da quan- 
to vi ho detto , e vi dirò a fuo luogo , non 
è manifefto, che dettò pure non fuflifte , nè 
può lèrvire all’ intento voftro per deporre pru- 
dentenrtente il dubbio deH’onettà del? azione? 
Imperocché dovendo voi confettare , che fe la 
legge è dubbiofa, è dubbiofa altresi l’obbligazione, 
chefegue la legge, in tal cafo può eflervi,evi è 
di fatto qualche altro principio riflcffo certo , 
e certilttmo , che induca 1’ obbligazione certa 
di non trafgredire la legge : e pollo un tal 
principio, a che giova l’ incertezza della leg- 
ge , fe non pertanto difpenfato non liete dall’ 
oflèrvarla? Ma feguitiamo a trafcrivere le ra- 
gioni addotte dal moderno Probahililla « 
Probatur , dice egli.* nemini licei voluntarie 
exponere fe periculo probabili peccandi • Quella 
è la ragione , o il principio rifletto , che v’ ho 
attegnato , e fu cui è fondata la maffima de’ 
Sacri Canoni, in dubiti tutior pars ejleligen- 
da.„ Patet: quia periculum probabile eli peri- 
„ culum prudenter timendum, ideoque vitan- 
„ dum . Sed qui operatur line morali certitu- 
„ dine de honellate operationis, hic & nunc 
„ eam esercendo, exponit fe periculo proba- 
3 , bili peccandi. E lo prova : quia prazcifive 
„ a tali certitudine, potell prudenter formida- 
„ re, ne forte honella non fitoperatio hic & 
„ nunc exercenda : ergo nemini licet operari 
„ fine morali certitudine de honellate adì io- 
nis . „ Giuftiflìmo è quello difcorfo : ma co- 
fa elfo prova? Che appunto colui , il quale 
non li attiene alla legge, quando è dubbiofa, 

. * .i fem- 
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tempre volontariamente fi efpone al pericolo 
probabile di peccare , e realmente pecca non 
enervandola k Imperciocché potendo , e doven- 
do riconofcere per lo meno incerta e dubbio- 
fa la verità del principio, che dove dubbia è 
la legge , non vi fia per ttelTun capo obbliga- 
zione di non operare contro la medefima , 
donde dipende la certezza , o incertezza del 
dettame pratico ; quello non può effere , fe 
non incerto, e vacillante; e però inàbile ad 
efcludere il pericolo probabile di peccare, che 
non mai va difgiunto dal peccato medefimo 4 
Ma non vi farà qualche replica , che qui pof- 
fa farli? Sì, vi farà; ma infuflìftente , impro- 
babile , di nelfun pelo* Seguitiamo il moder- 
no Scrittore » ' 

Pieque dicant ^fdverfarii , foggiugrte , for- 
midinetti de oppojito effe poffe talem , ut facile 
contemnatur. Quello forfè direte anche voi , 

1 Monfignore, per dire qualche cofa , ma per 
nulla cortehiudere; ma fentite, eh* elfo y* in- 
terroga: Quattro enim , quid Jìt contenini for* 
Midinetti ortam ek probabilitate fententue Oppa» 
fiuì Cofa è mai quello difprezzo delle ra- 
gioni favorevoli alla legge prohabili ugual- 
mente , che le contrarie? Numquìd ejl opercuri 
1 nullo babito refpeffu ad illam ? %At boc non li - 
cet fine irationabili motivo .* involvit entra ali- 
quem legis , & Dei cóntemptum , tiunnuid ejl 
judicarè refi ette eam effe imprudeniem formidi - 
nem ì *At ne boc qui dora fieri potefi 4 E perchè 
non può farli , quando la legge è dubbiofa ? 
Pi eque enim imprudetiter Jovmidat de oppojito , 
qut probabilem cognofcit effe fententiam t a qua. 
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recedit : ficcomc probabile riconofcete voi la 
fentenza, che abbandona colui, che feguita F 
*ltra al gènio fuo favorevole . Et fané, quomo- 
do poteji dicere, vere probabilis ejl fententia do* 
cens e. g. illicitum effe pingere die jejìo , quatti 
non fequor , vanum tamen eji x & tmprudentem 
foiyntdare de eo , quod fortaffé non licet pinge-, 
rei Ergo requiritur aliquod judiciura certum f 
quo tqlts formido excludatur rationabìliter , non 
autem Jufficit contemptus . 

Nulla meglio contro i Probabilifti, e con-, 
tro voi ftefiò , Monfignore , poteva dirli . Qua- 
lora yoi non vogliate a bello ftudio accie- 
carvi per non vedere la verità, che vi sfolgo- 
ra dinanzi gli occhi, v’ è duopo di confelfa- 
re , che fe elfendo dubbia la legge per la con., 
trarietà delle opinioni probabili; non v’ha in 
vigore di quella legge diretta e particolare 
obbligazione certa di oflèrvarla; v’è nondime- 
no obbligazione probabile : perchè qual è la leg- 
ge, tale parimente è, e deve «(fere l’obbliga-, 
z'ione : e però l’una e l’altra è incerta e dub- 
biofa. Adunque per efcludere ragione voi men-. 
tè il dubbio, non ballano il deprezzarlo , co- 
me fi putò deprezzare lo fcrupolo , o giudi-, 
cario lenza ragione, o motivo imprudente .*• 
ma v*è bifógno o di qualche nuova poderofa 
ragione, o di qualche principio rifieffo certo , 
per cui prudentemente depongafi . Or quello 
principio certo , onde depongafi il dubbio 

J ^udentemente , non può elfere già , che la 
egge dubbia non induce obbligazione certa ; per- 
chè quefto farebbe lo lidio , che dire : v' ha 
m principio certo , perché v ha un principio cex* 

to 
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to di deporre il dubbio ; e ricorrendo voi a 
qualche altro principio rifleflfo, non altro fé ve 
ne prefenta, fe non fe quello , che diftrugge 
onninamente il principio voftro , cioè ,, che 
nemini Hat exponere fe Voluntarie peticulo proba* 
bili peccandi : e però in dubiis tutior pars ejl eli - 
genda ». 

Ma udiamo àncora le due conferme , che 
alla detta dottrina aggiugne il moderno Teo- 
logo. La prima è prefa da una parità con- 
vincentiffima . Colui , dice , che vibra una 
faetta , o fcarica il colpo di uno. fchioppo 
contro di un qualche animale , probabilmente 
penfando, che fia una fiera; ma infieme pro- 
babilmente temendo , che fia un uomo , a fen- 
timento di. tutti opera imprudentemente , e 
volontariamente fi efpone al pericolo probabj- 
le dell’ omicidio* ed è reo dinanzi a Dio di 
peccato, juxta ornnes imprudenter agit , & vo- 
lontarie exponit fe pericolo bomicidii & peccai » 
Ergo , ne inferi fce., Jìmiliter qui exercet ali - 
quod opus probabiliter judicans ejfe licitunt : fed 
Jìmul rationabiliter formidans , ne forte fit il* 
licitarti , . imprudenter agit , & voi untane expo - 
nit fe pericolo rei illicita. Adunque , ne infe- 
rirò pur io , fempre pecca nel eafo noftro , 
quando è dubbia la legge , colui * che 1’ ab- 
bandona per feguire il proprio genio * per 
quefto motivo rifleflfo * che fempre fi efpone 
volontariamente al pericolo grave di trafgre- 
dirla, o far cofa illecita, nulla curando l’ op- 

{ >o!la fentenza ugualmente probabile , la qua- 
e non può certamente rigettare con qual-» 
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che altro principio rifleflo certo , perchè 
Combattuto, e abbattuto dal detto principio 
da tutti approvato, juxta omnes imprudente? a- 
git, &c, 

Prende il Probabilifta fcrittore la feconda 
confermazione dall’ autorità dei due Santi 
Dottori della Chiefa Adottino e Tomma- 
fo : & primo qu'tdem , dice , D. Augufiini , 
qui lib, i, de bapti, c, ait ; efficere id , 

quod incertum eft , an fit peccatum , certnm 
peccatum eft. Secando D. Thoma , qui quodl. 
8 . art , 13, docet eum , qui plures habet pre- 
bendat , etìam in caju , quod revera licitum 
fit , peccare , fi habeat dubitationem de oppoft- 
to : quia, inquit , fi manente tali dubitatione 
plures praebendas habeat , periculo fe com. 
mìttit , & fic procul dubio peccat .* ubi per 
dubitationem intelligit formidinem Jìantem cum 
judicio probabili , ut conftat ex precedenti- 
bus , quando confcientiam divi di t in certam 
fidem , & opinionem cum aliqua dubitata- 
ne. Tutto a propofito per dimoftrare invin- 
cibilmente la felfità del voftro aflìmto . Tra 
due opinioni ugualmente probabili , fe vi 
fia , o non vi fia legge , fe fia o non fia le- 
cita la tale azione , v’ ha dubbio , e incertez- 
za? Infallibilmente, perchè e San Tommafo, 
e tutti i Teologi , e dirò ancora tutto il 
mondo cosi intendono il vero e pofitivo dub- 
bio. Cofa dunque può, e deve farli in tal 
dubbio , quando fi voglia aderire alla parte 
men figura fenza offefa della cofcienza ì De- 
porlo; ma deporlo , non già a mero capric- 
cio. 
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dò, ma ò con motivi diretti a tal fine va- 
levoli , o con qualche principio rifletto , che 
non fia pur egli dubbiofo , ma certo . Ma 
quello, che avete prodotto , Monfignore , e che 
abbiamo efaminato fin ora, nonfolo non com- 
parile certo, ma nè tampoco fi può chiamare 
incerto poiché dimoftrato chiaramente infuflì- 
ftente, e fatto : ma pure per foprabbondare con 
voi ammettiamolo dubbiofo , ed incerto , che 
ne dovete dedurre? Non altro fecondo S. A- 
goftino , fe non che attenendovi ad etto , e 
abbracciando con etto la parte men ficura , 
Tempre e poi Tempre peccherete certamente , 
perchè efficere id , quod incertum ejl , an ftt 
peccatum , certum peccatum e/l . Non altro fe- 
condo San Tommafo, Te non che vi efpone- 
te al pericolo di peccare, e per quello (tettò 
certamente peccate , periculo te committis : & 
fic procul aubio peccas . Perchè non dittero 
quelli Santi Dottori , che ne’ detti cali , ef- 
iendo la legge dubbia , 0 non v era legge , o 
non poteva indurre obbligazione certa , come 
dite voi , Monfignore ? Perchè non conofce- 
vano etti quelle chimere ai tempi noftri in- 
ventate. Perchè non credevano darli in tali 
cafi altro principio , altra regola per aflìcu- 
rare la cofcienza , Te non di appigliarli 
alla parte ficura per non efporlì al perico- 
lo di trafgredire la Tanta legge di Dio , 
feguendo la parte contraria . Ma (òpra San 
Tommafo avrò ancora a trattenervi piò 
di propofito . Trattanto andate a vantar- 
vi con franca e fonora voce di aver pro- 
to 4 va - 
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vaio, che il giudizio pratico fi rende certo dal 
principio rifleffb , che la legge dubbia non pub 
indurre un ’ obbligazione certa : che tutte le 
perfone intelligenti , e faggie faranno ec- 
co ai vanti voftri con un viva folen- 
ne. 
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$. V. 

ì‘ ' . • v , 

Si confuta il principio rifìejfo dell' ignoranza pre- 
te fa invincibile nel cajo , che la legge fia dub- 
bia pel contrajlo di contrarie opinioni « 

P Er non làfciar a voi* Monfiguore, fcam- 
pò alcuno, onde follenere il voftro dilet- 
to Probabilifmo, m’è duopo di tentar di slog- 

? ;iarvi da un altro pollo , che da quanto dallo 
critto voftro rilevo, vi fembra inefpugnabi- 
le : ed è , .chè debba ammetterli ignoranza in- 
vincibile , che fcufi da peccato colui , il quale 
nell’ uguaglianza di probabilità in due contra- 
rie opinioni, fi appiglia alla meno ficura . Tan- 
to voi pretendete alla pag. io., ove dite, che 
da quanto fu premetto da voi intorno la prò-, 
mulgazione della legge, ft fa manifeflo , che P ; 
pomo non vien ligato dalla divina legge , pri- 
ma che quella gli fi applichi colla fua fetenza . 
Dico feienga : perchè la cognizione della legge , 
che P uomo dee proponete a fe Jlejfo , come mi- 
fura delle fue agjoni , ha da ejfer certa .... per 
legem enim eognitio peccati , fcriffe P fpo- 
flolo'Rom. 3. 2©.* il che San Tommafo nel ci- 
tato luogo così lo [piega: ,, per legem enim da- 
„ tur eognitio peccati quid agendum , quidvi- 
„ tandum &c. „ È alla pag. 1 3. recata un’ altra 
lunga autorità del Tanto Maeltro , infiftete , 
perchè fi notino quelle fue parole.* nullusliga - 
tur per praceptum aliquod , nifi mediante jeten- 
tia illius pracepti : dal che ne inferite , che il 
Santo ha per certo , che P uomo in niun modo 

vien j 
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vien Usato dal precetto , fe non ha la fetenza 
di quello. E alla pag. 29: ninno dunque , come 
vedemmo con San Tommafo , vien ligato da al- 
cun precetto, fe non per meZZP della fetenza dì 
quel precetto. E perciò il noftro Salvatore a 
quel giovane , che F interrogò , Magifter bone 
quid boni faciam, uthabeam vitam aeternam? 
non dijfe : non far niente fuòri di quelle cofe 'j 
che efpreffamente io ti ho jpermeffe : ma rifpofe : 
( Pietà , che difeorfo f ) Si vis ad vitam ingredi y 
ferva mandata ... * Non homicidium facies , non 
adulterabis &c. Ma dove, dico, circa alcuna anio- 
ne v' è F opinione probabile , che non vi fta legge , che 
la proibì fca , come fi dirà , che F uomo abbia la 
fetenza di tal precetto ? E lo fletto replicate alla 
pag. 69. infittendo fulla parola di feienga da 
Voi prefa, per quanto fembra, per cognizione 
certa ed evidente , da cui ne refulta contro voi 
fletto, che pofla feguirfi l’opinione anche ati* 
fai meno probabile al confronto della contra- 
ria molto piu probabile , poiché nemmen que- 
fta è cognizione certa ed evidente . Ma latitan- 
do, ciò da parte vengo alla rifpofta . 

E per procedere con tutta chiarezza io ri- 
durrò, Monfignore, i detti voftri in un fillo- 
gifmo , il quale non può ettere altro , fe non 
li feguente . Per effere obbligato alla legge , e 
non incorrere nel peccato non ojfervandola , è ne - 
teff ario di averne la feienga , 0 fia la cognizione 
certa ed evidente . Chi ha Joltanto cognizione pro- 
babile della legge , non ne ha cognizione certa ed 
evidente. Adunque non è obbligato alla legge , 
e non ojfervandola non incorre peccato . E' que- 
llo, Monfignore, il fentimento roftro ? Que- 

fto al- 
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fto almeno deve etere fecondo il voftro dife- 
gno. Ora io vi nego francamente la propofi- 
zione maggiore , e vi dico, che non la prove- 
rete giammai.* poiché è contradetta e dalle of- 
fervazioni fatte qui fopra, e da tutti i Teo- 
logi, e dall’ifteffo San Tommafo , che recate 
in contrario fenza intenderne la mente . E 
non vedete , Monfignore , che ne’ luoghi da 
voi addotti , e in quello principalmente, che 
vi par decifivo, San Tommalo per Jcicnz* 
del precetto non intende, fe non generalmente 
la cognizione , 0 notizia del precetto medefimo, 
ficcome la prende, oltre mille altri luoghi , 
nel tefto fteffo da voi riferito ? Ex imperio , 
fcrive , alicujus Domini non ligatur , nifi impc- 
rium attingat ipfum , cui imperatur. E chi può 
dubitarne? attingit autem ipfum per fcifntiam , 
cioè col mezzo della notizia de] comando, 
perchè fe non lo fa in modo alcuno, non po- 
trà efeguirlo. Unde nullus ligatur per prteeptum 
aliquod , nifi mediante feientia illius pracepti : Et 
ideo il le, qui non eft capax NOTITIM pracepti, 
ficcome è chi non ha l’ufo della ragione , o 
un animale irragionevole , non ligatur . Nec a - 
liquis ignorans praceptum Dei ligatur ad prace - 
ptum facicndum , nifi quatenus tenetur feirepra - 
ceptum . Si autem non teneatur / ciré , nec Jfciat , 
nullo modo ex pnecepto ligatur . E' chiaro , . 
che qui San Tommafo prende i vocaboli di 
Jcienza , e di Jcire per notizia , « per co~ 
gnofeere ; ed è chiaro altresì fecondo lui ftef- 
fo , che quando taluno , benché non ab- 
bia notizia del precetto , fe tuttavia fia te- 
nuto ad averla , ligatur pracepto , e non è 

fai* 
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fcufato dalla trafgreffione , fé non 1’ offerva. 

Nè qui vi giova , Monsignore , quanto fog- 
giugnete per ingarbugliare il fenfo di quelle 
ultime parole del Santo Dottore , confonden- 
do le nozioni dell' ignoranza, che ha egli in- 
fegnate, e togliendo per tal guifa dal Mondo 
i peccati, che per ignoranza co mnaettonfi : Se- 
condo l’ idea , che ne abbiamo dalle divine 
fcritture, dai fanti Padri, da San Tommafo, 
e dal confenfo comune degli antichi * ed an- 
che de’ migliori moderni Teologi , i peccati 
d'ignoranza, quando liamo tenuti a fapere la 
legge, fono quelli, parlando con efattezza, e 
proprietà, che fi commettono, e de’ quali ci 
rendiamo colpevoli dinanzi a Dio, in un tem- 
po, nel quale noi non fappiamo di commet- 
terli, perchè nafce da colpa nodra, che non 
io fappiamo . E però S. Tommafo affegnò 
fu quello quella maflìma luminofa e certa, che 
tanorantia , qu<e caujatur ex culpa , non potejl 
fubfequentem culpa m excufarei ( a ) e per tal 
modo fi pecca , quantunque non fi abbia non 
folo la fcien^a da voi pretefa, cioè la cogni- 
zione certa ed evidente , ma nè tampoco 1* 
incerta ed ofcura del peccato, la quale fi po- 
teva , e fi era tenuto ad averla . Quello poco 
vi balli a vodra idruzione (òpra di una ma- 
teria , fulla quale fembra non abbiate for- 
mato la giuda idea « 

Ma ben mi avveggo, Monfigrtore, che voi 
coi mentovati tedi vorrede promuovere quel 
' prin- 

— — i. , - » ■ « — » - 

(a ) In Capè l. Epifl. ad Rom , 
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principio nfteffb nel cafo della legge dubbia^ 
che fogliono addurre i Probabiliftì moderni ri- 
cavato dalla ignoranza invincibile della legge; 
benché a dirvi il vero , non abbiate faputo pro- 

S irlo a dovere, e come efli lo propongono . 

ffì Telpongono col P. Bovio ( a ) in tal for- 
ma: „ Nel cafo, dicono, di eguale probabi- 
„ lità r obbligazione è ignorata con ìgnoran- 
„ za invincibile ; perchè rettamente fi dice 
,, nelle cofe morali , che viene ignorata la ve- 
„ rità della legge, quando neppure in unfen- 
„ fo morale, e largo vi è la lcienza della me- 
,, defìma. „ Ovvero come altri fpiegano , ridu- 
cendo il principio al fìllogifmo feguente : ,, è 
„ certo e (Ter lecito di feguire l’ opinione pro- 
„ babile qualora tra due opinioni probabili chi 
„ feguita la meno ficura, fe per avventura er- 
,, rafie , fofiè invincibile la fua ignoranza. 
„ Ora così è che chi erra, feguendo tra due 
„ opinioni egualmente probabili la menolìcu- 
„ ra, il fuo errore proviene da ignoranza in- 
„ vincibile. Adunque certamente è lecito di 
„ feguire tra due opinioni egualmente proba- 
„ bili la meno ficura. ,, Non è quello, Mon- 
fignore , l’ argomento voftro ? Quello almeno 
deve elfere, fe volete dire qualche colà, che 
abbia dell' apparenza. Ora io delle * tre propofi- 
zioni del fìllogifmo vi nego rifolutamente la 
minote, e ve la dimollro per falfa colla dot- 
trina di tutti i buoni Teologi, i quali trat- 
tando dell’ignoranza, e dell’errore invincibi- 
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le, che va efente da colpa, infegnano unani- 
mamente , non efTer mai tale 1* ignoranza , e 
l’errore, qualora flavi qualche dubbio, emo- 
tivo prudente di dubitare dell’oneftà della a- 
zione , ovvero omiflìone : e altrettanto pure 
fuppone per certo, e indubitate lo fletto Pi 
Segneri, il quale parlando fu tal materia nel 
fuo C rifilano ifiruito p. 1 . Rag. 9. a. , affer- 
ma , che /’ ignoranza invincibile è quando la per* 
fona non ha principio di dubitare , a confeguen - 
temente non ha nè anche maniera di vincere il 
fuo errore , e di ufeime. Onde , fe in tale fiato 
ella falla , dice il Filofofo , non tanto deefi af- 
fermare , che pecca propter ignorantiatn , quan- 
to che peccat ignorans . Dal che io ne formo 
quello argomento , che getta a terra il voftro 
principio rifieffo dell' ignoranza invincibile nel 
cafo della incertezza della legge : ,, Non v* 
„ ha ignoranza invincibile, in chi erra, qaatt - 
„ do ha un principio di dubitare dell’oneftà 
,, dell’azione. Ora chi fiegue un* opinione pro- 
„ babile nel cafo di una egualmente probabile 
„ e ficura , non folo ha un principio di dubi*» 
„ tare deH’oneffà dell’azione, ma di più ne 
„ ha fondamenti gravi , fodi , fenfati , quai 
„ certamente fon quelli, che concorrono a fa- 
„ vor della legge . Adunque , fe qui fi erra, 
„ non potrà addurfi ignoranza invincibile , 
„ che feufi da colpa l’ errore . „ La propofi- 
zione maggiore è certiffìma pretto i Teologi, 
e lo {letto P. Segneri. La minore è altresì fuor 
di ogni dubbio .* perchè è ciò appunto , che 
fi fuppone nella prefente queftione . Adunque 
l’argomento conchiude, e vi convince della in- 
fatti. 
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fuffiftenza del voftro principio pretto dalla igno- 
ranza invincibile « / •. 

Ma dichiariamo di vantaggio quefta infufli- 
ltenza del pyincipip vgftro , Monfignore , e 
mettiamovelafotto degli occhi coll’ efempio qui 
fopra accennato * Pietro vuole celebrare un con- 
tratta , di cui dubita , tte fia giufto , o utturajo, 
lecito, o illecito . Efamina le ragioni d’ ambe 
le parti : confujta i Teologi , e i Dottori.* nè 
altro quinci rileva , tte non che fia bensì proba- 
bile^ che vada efente da ufura , e però fia Ieri-» 
tot ma che infieme tìa ugualmente probabile , 
che fia ufurajo ed illecito , In tal catto voi dite 
coi Probabilifti , che Pietro non ba fcien^a 
della legge : e però malgrado quella cognizione 
fondata e probabile , che utturajo , ed illecito fia. 
il contratto , ne ignora l’ uttura , e la pravità con 
ignoranza invincibile, che da ogni colpa , ce- 
lebrandolo , Io ttcutta ,* di modo che tte accada, eh 1 
erri, o trasgredittea la legge, : che realmente lo 
proibittee, non Incorra alcun reato di colpa di* 
nanzi a Dio. Tale è l' ignoranza invincibile da 
voi , e da’ Probabilifti giudicata , e pretetta prin- 
cipio certo , ttu cui ftabilite la certezza del detta-, 
me pratico della cofcienza. Ma in verità fi può. 
mai udire paradoffo più incredibile, e piùftra- 
vagante di quello? Io conottco efler e probabile,' 
che , celebrando il contratto , trattgredilco la 
legge, che mi proibittee l’ingiuftizia , o l’uttu- 
ra : e ad ogni modo ignoro invincibilmente, e 
lènza colpa la legge ? fi è mai veduta, o letta 
in tutti i Canti Padri, in San Tommatto, e in 
tutti i migliori Teologi una idea tale d’igno- 
ranza invincibile, che ttcutta da peccata? V 

gno- 



/ 


\ >' 

I 

64 - 1 Za caufa del Prohabilijmó • 

gtioranza non è lo fteifo, che privatone dico* 
gni^ioneì Ma chi mai può dire, che abbia pri- 
vazione di cognizione colui , che fa, e co- 
nofce efTere ugualmente verifimile chela legge 
proibifca il contratto, o che lo permetta? 

Così è, rifpondete voi, Pietro nell’ addotto 
cafo ha ignoranza invincibile della legge: per- 
chè non ha la fcìen za , ovvero la cognizione 
torta \ ed evidente della legge. Ma che impor- 
ta , che non abbia tal forta di cognizione , fe 
ne ha per altro una fondata e probabile. 7 Con 
fiffatta cognizione come mai può accordarli 1* 
ignoranza , eh’ è privazione di cognizione , e 
1 errore invincibile , che può probabilmente 
fuccedere abbracciando la parte alla legge con- 
traria ? Un uomo di corta villa, che conofce 
effe re verifimile , che feguendo quella , anzi che 
quella llrada , precipiterà nella foffa , diradi 
mai , che abbia ignoranza invincibile del fuo 
pericolo, perchè non lo conofce con certezza, 
e con lume chiaro non ravvifa la foffa , in 
cui è per cadere ? Un Cacciatore , che pre- 
meffe le dovute diligenze, non difeuopre, che 
certamente fia un uomo colui , che muovei! 
entro un cefpuglio* ma tuttavia un uomo lo 
giudica con probabilità eguale a quella, onde 
lo giudica una fiera , fi crederà , che invinci- 
bile fia la fua ignoranza, di maniera che la 
fua cognizione non certa , ma gravemente prò - 
babile lo feufi dall’ omicidio , ♦le vibrando la 
faetta l’ uccida ? 

’ Se di tanto, Monfignore , non fiete ancor 
pago, nè balla a trarvi dal capo quel falfogiu- 
dicio dell’ignoranza invincibile nel contrailo 
- . di 
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di due opinioni egualmente probabili , mi pre- 
vaierò delle olTervazioni fatte da un faggio mo- 
derno fcrittore fuIF argomento medefimo ( a ) . I 
Probabilifti , dice egli , provano elfere certa- 
mente invincibile l’ ignoranza nel cafo di due 
opinioni contrarie ugualmente probabili, per- 
chè, dicono, chi in tale ttato fi trova, igno- 
ra invincibilmente la verità certa , che dopo 
ftudio diligente non giugne a conofcere . Ma 
fe quefto tale non ha potuto ritrovare la veri- 
tà certa : e perciò l’ ignoranza della verità certa 
prelfo di lui è invincibile , forfè per quefto 
può dirli eziandio invincibile 1’ errore , cui 
lì efpone , attenendoli tra due opinioni alla 
men licura? Non già: imperocché non poteva 
egli, quantunque ignoralTe la verità certa , fo- 
fpendere il fuo alfenfo per non errare? Non 
era indotto prudentemente a fofpenderlo per 
gli argomenti gravi, e probabili, che milita- 
vano per la parte contraria ? E fe avelfe ciò 
fatto, ficcome poteva egli fare , non fi fareb- 
be attenuto dall’ approvar l’errore , e per tal 
guifa non l’avrebbe fchivato, e vinto? Come 
dunque può affermarli, ed affermarli per cofa • 
certa , che qui l’ errore è invincibile ? e fe 1’ 
errore è vincibile y come è troppo manifefto, 
perchè v’ ha il mezzo di vincerlo, e dievitar- 
lo j* forfè che l’ignoranza della certezza della 
verità, potrà giuftifìcare l’errore, benché vin- 
cibile? Ovvero, quando non fi polfa con cer- 
tezza raggiugnere la verità , l’ errore vijicibile , 

E ' . in 

! 

» — — ' — 

I . 

(a) D. Pietro Ballar . R?g. a8. Mox • 
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in cui fi. cade, feguendo la parte favorevole al 
genio, non verrà ad elfere di nocumento ve- 
runo nella pratica ? Anzi T errore pratico è 
molto piu pregiudizievole della ignoranza del- 
la certa verità y attefochè non è già l’ ignoran- 
za della verità certa , che diriga la pratica , e 
cagioni fazione: ma l’errore, con che fi o- 
pina elfer lecito ciò, che realmente non è le- 
cito, come è mapifcflo a chi ogni poco vi 
rifletta.* e però per incorrere la colpa, balla, 
che vìncibile fia l’errore, che folo caufa 1’ a- 
zione. Nè fi dirà mai da veruno, chefoltan- 
to fia colpa l’ignorare la verità, quando rin- 
venire fi polfa, ufando diligenza; poiché nef- 
fun puù negare, che fia puf colpevole il dar 
luogo all’errore , fe poteva efcludetfi, o im- 
pedirli, ficcome potevafi fenza dubbio nelcafo 
noftro, fpezialmente , che affai più fifa ingiu- 
ria alla verità coll’errore , che fe le oppope 
direttamente , che "colla femplice ignoranza 
della fua certezza, 

E quello è, Monfignore , il grande abbaglio 
voftro , e de’ Probabililli promotori del prin- 
cipio riflejjo dell' ignoranza invincibile , che non 
altro elfi mettono in villa , nè ad altro vo- 

S liono riflettere, fe non fe alla fola ignoranza 
ella certezza della verità, fenza far cafodeli’ 
errore , cui fi efpone , chi fi determina alla 
men ficura nel confronto dell’altra ugualmen- 
te probabile, il qual errore follenere non pof- 
fono, che fia invincibile , avendo il mezzo di 
vincerlo’, e di evitarlo. Ma non è quello un 
volere di propofito, e ad occhi aperti delu- 
dere ed ingannare fe flelfi? Imperciocché non 

v’è 
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V* è chi polla negare» che s'incorra il peccato 
non folo coll’ ignorare la verità , che fi può 
conofcere , ma ancora nell’ abbracciare l’ erro- 
re» che fi può fchivare: mentre la divina leg- 
ge, che è verità» lex tua veritas , non tanto 
comanda la cognizione di ella, quanto proi- 
bifce 1 ’ errore ad elTa contrario , per cui dicia- 
mo malum bonum » & bonum malum : cofacbe 
ia divina fcrittura maftimamente* defeda , Se 
dunque nel cafo noftro l’errore è onninamen- 
te vìncibile^ come non può dubitarli » nulla 
monta, che ha invincibile la cognizione della 
verità certa . Con che va a terra irreparabilmen- 
te il gran princìpio ri/jeffo dell’ ignoranza in- 
vincibile.* nè all’argomento divitato fi è fatta 
per anco da’ Probabililli rifpofta di forte al- 
cuna, anzi hàn creduto di palfiarlo fiotto filen- 
izio lènza neppure opportelo » 

Io potrei addurvi, Monfigrtofe, all’intento 
tnedefimo molte altre validifiìme offervazioni 
del medefimo Autore, per dimoftrarvi fempre 
più l’ infiuffiitenza del principio voltro probabi- 
Iiftico; ma non ne addurrò, che un’ altra fola 
per mio credere efficàciftima » A qual fine fi 
porta in fcena quello principio, che tra leo- 
pirtioni ugualmente probabili, v’ha ignoranza 
della certa verità della legge? Non ad altro. , 
le non per provare, che fi polla tra quelle fie- 

g aitare quella, che favòrifice il genio, e la li- 
eftà. Non è così? Ma io dimando, fie in- 
vincibilmente s’ignofa la certa verità della leg- 
ge particolare , e diretta , che proibifca per e- 
lèmpio quello o quel contratto, può mai dirli, 
che invincibilmente s’ignori la certa, e cer- 

£ a tifili- 
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tiflìma legge generale rifletta,, che divieta nel 
dubbio probabile refporlì al pericolo grave di 
errare con determinarli a feguire un’opinione, per 
cui fi hanno fodi fondamenti di crederla con- 
traria alla legge di Dio ì Certamente che no .• 
e bafta riflettere a quanto fi è detto di fopra, 
e fi dirà in altro luogo, per reltarperluati , e 
convinti di quella verità, che fiprefenta con 
viva luce agli occhi di tutti coloro, che non 
gli hanno otfufcati dalla prevenzione . Or dun- 
que fe quefta legge generale non $’ ignora , nè 
può. ignorarli invincibilmente, tanto balla per 
non doverli appigliare nel contrailo di due 
contradittorie opinioni a quella, in cui fiamo 
efpolli ad un probabile pericolo di errare , ab- 
bracciando la menoficura. Non enim ì come dice 
San Tommafo, e/l abfyue prafumptione , quod 
aliquis de ignoratis (ententiam ferat , & maxi - 
me in quibus perìcutum exiftit (a) . Ma già 
che abbiamo toccato San Tommafo, piacemi 
di trattenermi alquanto fopra di elfo, e darvi 
a conofeere la mente ,fua fu i principi voftri 
finora 'confutati , e filila prefente noitra con- 
troverfia . 


(a) 0. de Malo art, 7.. 


§. VI, 
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§• VI. 

Si conferma colla dottrina di San Tommafo P 
infuffiflenra , e falfità dei principi Probabili- 
Jlict rifiejfi fin ora confutati . 

* * * * * 

N On è credibile , Monfignore , 1 ’ abufo 
grande , che fate dell’ Angelica Dottri- 
na di San Tommafo, voglio credere fenza ma- 
lizia, e per la fola prevenzione in favore del- 
la fentenza da voi adottata , che* v’ ingombra 
la mente, e vi fa travedere ciò , chfe non fu 
mai infognato dal fanto Maeftro , e non ofler- 
vare i veri di lui fentimenti efprefiì per altro 
con ogni chiarezza. Io voglio in quello pa- 
ragrafo efporveli fotto degli occhi netti e lam- 
panti , e darvi a conofcere, quanto fia la di lui 
dottrina ripugnante e contraria alia voftra, e 
a tutti e tre 1 principi rifletti., 'che abbiamo 
efaminati finora, e con cui voi vi ftudiate di 
foftenere il rovinofo fiftema . Cominciamo dal 
tetto, che v’ho qui ultimamente accennato , 
ove paria appunto dell’ ignoranza , e dell’ erro- 
re, che v’ho moftr^to doverti riflettere da chi 
fegue l’opinione probabile men ficura nel con- 
fronto dell’altra ugualmente probabile. 

San Tommafo nella queftione 3. de Malo 
art.j. affegna la giufta idea dell’errore infie- 
me , e dell’ ignoranza colle feguenti parole.* 
error efl , fcrive , approbare fai fa : unde addit 
aftum quemdam fuper ignorantiam. PoteJÌ enim 
effe ignorantia fine hoc, quod aliquis de ignotis 
jententiam ferat .* & tunc efl ignorans, & non 

E 3 ‘ er - 
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enans . Sed quando jam falfam fententiam fert 
de bis , qua nejcit , fune proprie di ci tur errare , 
Jft quia peccai um in aèìu confijìit , error mani- 
fejle habet rationem peccati : non enim ejl abjq'ue 
prajumptione , y/W aliquis de ignoratis fenten- 
liam ferat , Ò* maxime in quibus periculum exi- 
Jlit . A rilevare la forza dell’ argomento , che 
contro la fentenza vortra da quella angelica 
dottrina rifulra , dovete prima riflettere a quan- 
to col P, Suarez infegnano i Teologi, che/» 
moralibus peccare, ed efporfi volontariamente 
al probabile pericolo di peccare ., è lo fteffò, 
permute e/t ; e cosi pure è lo fterto nelle azio- 
ni nollre morali errare , e l’ efporfi volontaria- 
mente al probabile pericolo di errare. Porto 
ciò , San Tommafo nel tefto addotto diftingue 
l’ ignoranza dall’ errore neila guifa , che noi pure 
poc’anzi diftinta l’ abbiamo, L’errore èunaf- 
lènfo dell’ intelletto, che approva il falfo per 
vero, o il vero per falfo.* onde aggiugne qual- 
che cofa di più lopra l’ignoranza, eh’ è perfe 
fteffa fidamente privazione di cognizione*, per- 
chè può eflervi ignoranza, fenza che diali 1’ 
aflfenfo alle cofe , che s* ignorano . Ma qualora 
fi prefti un tal affenfo, o fi abbracci una fen- 
tenza, come le forte vera, mentre fi ha fonda- 
, mento fedo di crederla falfà, e lì conofce , 
che forfè farà falfa; quello propriamente fi dice 
errore : quando fententiam falfam fert de bis ^ 
qua nefeit , fune proprie dicitur errare: dal che 
ne nafee, che confluendo il peccato nell’ atto , 
è manifèfto , che un tal errore non può da 
peccato feufarfi , ftante che non può alcuno 
lenza prefunzione dar fentenza folle cofe, che 
» igno- 
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ignora, e maffimamente fu quelle, nelle quali 
v’ è pericolo di aggravare la cofcienza , e di of- 
fèndere Dio . Et quia peccatum in aftu confi - 
flit, gnor manifejle habet rationem peccati . No» 
enim ejl abfque prafumptione , quod ali qui s de 
ignoratis fententiam ferat , & maxime in qui- 
bus periculum exijlit . Applicate di grazia, Mon- 
fignore , al cafo noftro quella dottrina , e ve- 
drete, fe polla fcufarfi da errore colpevole, 
chi opera conforme alla libertà che voi per- 
mettete. Chi celebra un contratto, di cui du- 
bita per la contrarietà delle opinioni fe lì a 
proibito, ed illecito, o pennellò, e lecito, e- 
gli ignora non v’ha dubbio , fe la verità fia 
certamente dall’ una , o dall’ altra parte ; ma 
celebrandolo fi determina a feguire la parte ? 
che lo fa lecito , e giudica , che gli fia lecito , 
benché ignori , che tale fia in verità . Adun- 
que de ignoratis Jententiam fert , & in auibus 
periculum exijlit : adunque non opera, le non 
con una presunzione colpevole non abfque pne- 
fumptione ; adunque l’ errore in cui cade , ed a 
cui fi efpone, mentre può fcanfarlo, è mani- 
feftamente peccaminofo, manifejle babet ratio- 
nem peccati . Adunque , aggiugniamo anche 
quella confeguenza, il vollro principio dell’ i- 
gnoranza invincibile è affatto diftrutto dalla 
dottrina di San Tommafo . 

Ma andiamo pur innanzi , che vedremo del 
pari diftrutti dal fanto Dottore Eziandio tutti 
gli altri . Se v’ ha luogo , Monfignore , negli 
Scritti del Santo degno di {ingoiare pondera* 
zione riguardo la prefente controverfia , quel- 
lo fi è fpecialmente , che abbiamo ne’ fuoi Quod,- 
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liberi, nell’ ottavo de’ quali all' art. 13. la prò - 
pone nei medefimi vollri termini , e la tifol- 
ve con principi ben divertì dai voftri . Diman- 
da egli: ut rum , quando Junt diverfte opiniones 
de aliquo fatto, ille , qut fequitur minus tutam 
peccet , ftcut de plv.ralitate prabendarum . Que- 
llo è il vero titolo di quella queftione, come 
già da altri è flato provato, ed apparifce dal 
principio dell’ articolo fletto , mentre l’altro , 
che leggefi vi fu porto da altra mano . Che 
rifponde dunque il Santo Maeftro ? „ Refpon- 
,, deo dicendum, quod duobqs modis ad pec- 
„ catum obligatur aliquis. Uno modo facien- 
„ do contra legem &c. alio modo faciendo 
,, contra confcientiam , etfi non contra legem 
&c. Ex confcientia autem obligatur aliquis 
j> ad peccatum, fivehabeatcertam fidem(cioè 
jj cognitionem , ovvero judicium ) de contrario 
» ejus, quod agit, five habeatopinionem cum 
aliqqa dubitatione. ,, Qui èmanifefto, che 
,econdo San Tommafo è obbligato , e pecca 
fnon meno colui, che fa un’azione, della qua- 
le ha certezza, che lia cattiva , che quegli , 
che non ne ha certezza, ma fol tanto opinio- 
ne con qualche dubitazione. E quella è dot- 
trina oppofta chiaramente alla voftra, concai 
ilabilite, pag. 5., che folamente pecchi colui, 
che opera contro l’opinione più tuta, quando 
quella non è già dubbia , ma è moralmente , o 
quafi moralmente certa . Filiate, Monfignore , 
gli occhi fulle parole di San Tommafo, e ri- 
conofcete, che fi pecca ancora, quando fi fè- 
gue l’opinione, che pel contrailo degli Au- 
tori è dubbiofa , five habeat opinionem cum a- 

' li qua 
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liqua dubitatane . ,, Illud auteru , fegue l’ An- 
,, gelico, quod agitur contra legem , femper eft 
„ malum , nec excufatur per hoc , quod eft fé* 
„ cundum confcientiam*.* Dicendum eft ergo, 
„ quando funt duo; opiniones contraria de eo- 
,, dem , oportet alteram effe veram , Se aJte- 
„ ram falfam . Aut ergo ille, qui facit con- 
,, tra opinionem Magiftrorum , urpote haben- 
„ do plures prabendas , facit contra veram o- 
„ pinionem: &.fic cum faciat contra legem 
„ Dei, non excufatur a peccato , quamvisnon 
,, faciat contra confcientiam . Sic enim con- 
,, tra Jegem Dei facit* Aut illa opinio non 
„ eft vera , fed mag\s contraria , quam ifte lè- 
„ quitur , ita quod vere licet habere plures 
„ prsebendas : & tunc diftinguendum eft .-quia 
„ aut talis habet confcientiam de contrario : 
,, Se fic iterum peccar contra confcientiam , 
„ quamvis non contra legem : aut non habet 
,, confcientiam de contrario, feu certitudinem 
„ ( come leggono molti , e fi deve leggere per 
„ non lafciare il fenfo aftrufo , ed implicato ), 
„ fed tamen in quamdam dubitati onem indù- 
,,citur ex contrarietate opinionum: & fic, fi 
„ manente tali dubitatione, plures praebendas 
„ habeat, periculo fe committit; Se fic pro- 
cui dubio peccat, ut potè magis amans be- 
„ neficium temporale, quam propriam falutem. 
,, Aut ex contrariis opinionibus in nullatn 
,, dubitationem adducitur ; Se fic qon com- 
,, mittit fe diferimini, nec peccat. Uude pa- 
,, tet folutio ad obje&a. „ 

Quello è l’ articolo di San Tommafo , fo- 
pra del quale fi deve prima riflettere , thè 
. • . r 1 quaa- . 1 
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quando dice , aut ex contrarili opinionibui in 
nullam dubitationem adducitur,non parla già di 
chi effendo dubbiofo tra due ' opinioni ugual- 
mente fondate , ha deporto il dubbio lenza 
nuove più convincenti ragioni , a mero fuo 
piacimento, o in altro qualunque modo , co- 
me la intende il P. Segneri, e voi con erto 
lui. No, non l’intende così San Tommafo , 
che dovunque infegna, che Tempre fuflìfta ef- 
fenzialmente il dubbio, quando uguali , o qua- 
li uguali, fiano le ragioni delle due contrarie 
fentenze . Ma parla folamente di chi non è 
entrato in alcuna dubitazione , per effèr per- 
fuafo e convinto della fentenza , che portano 
lecitamente ritenerli due prebende ': e tanto ri- 
cavali dall’ obbiezione fattali nel fed cantra , 
cui dice eflere patente la riporta dalla dottri- 
na nel corpo dell’ articolo propofta , L’ argo- 
mento era: potejl effe , quod in tali cafu ali- 
quii adhibeat diligentiam , inquirem , an habe - 
ve plurei pr abendai Jit licitum , nec invenit a- 
liquid ad hoc quod eum moveat ad hoc , quod 
fit illicitum ; ergo videtur , quod fine peccato 
pojjit plurei prtebcndai habere . Or a quello 
argomento non fa fpeciale rifpofta : ma con- 
chiude l’articolo dicendo, che patet refponfio 
ad objetta. Non altro dunque confiderà San 
Tommafo , fe non che può fuccedere , che 
taluno, dopo di avere con diligenza indagata 
la verità, non abbia ritrovato verun motivo 
di credere erte re tal’ azione illecita , nec inve- 
nit aliquid , quod eum moveat ad hoc , quod 
fit illicitum. E in quello fol fenfo ammette 
Saa Tommafo, che non opera contro la co- 
* fcien- 
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fcienza , e non pecca colui , che ritiene più 
prebende . Ma non v 1 erano , fecondo i Proba- 
bilifti , e voi fretto per deporre il dubbio, quei 
principi rifletti , che avete prodotti , cioè , 
che elfendo per due contrarie opinioni la leg- 
ge dubbiofa , quelta 0 non era promulgata a 
Sufficienza , 0 non poteva indurre obligazjone 
certa , 0 che non rawifandojì con certezza la 
legge , l'ignoranza invincibile Jcufava da ogni 
colpa appigliando fi alla tnenficuraì Eh, Mort- 
fignore, San Tommafo nulla fapeva di quelle 
moderne capricciofe invenzioni, nè altro vede- 
va, che potette mettere in ficuro la cofcien- • 
za di chi riteneva più prebende, fe non fe il 
non avere fcoperto verun nlotivo , che a 
dubitar 1’ inducette , che non poteva lecita- 
mente tenerle, dopo di avere ufate le diligen- 
ze necettarie per accertarli del vero . Ma fe 
un tal motivo di prudentemente dubitare di- 
fcuopra: e ciò non ottante ritenga più pre- 
bende, troppo chiara è la mente di San Tom- 
mafo , che allora certamente pecca , perchè 
in tal cafo fi efpone volontariamente al pro- 
babile pericolo di far contro la legge , e però 
di peccare : aut non habet confcientiam , feu 
certitudinem ( che fola potrebbe dentarlo dal- 
la colpa ) fed tamen tn quamdam dubitati 0* 
nem inducitur ex contrarietate opinionum : & Jic 
manente tali dubitai ione ( che fecondo il San- 
to non può in altra guifa prudentemente de- 
porre, le non fe con la fcoperta di nuove 
poderofe ragioni, che lo perfuadano della ve- 
rità ) periculo fe comminiti & Jic procul du - 
bio peccai . 
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Quindi è, che lo fteflò fanto Dottore nel- 
la p. 2. q. 96., ove parla delle leggi umane, 
nell' art . 6 . ad 2. efpredamente inlègna , non 
v’ edere altro mezzo, onde pofla taluno edere 
difobligato dall’ olfervare la legge , fe non il 
cafo, nel quale manifejlum ejl per evidenti am 
nocumenti- Legislatorem aliud intendile . Impe- 
rocché, fe fi trovi nel dubbio, altro non gli 
reità a fare per ficurezza della fua cofcienza , 
fe non o di operare fecondo le parole della 
legge , o di confultare il fuperiore , affinchè 
eli dichiari la fua mente : Si enim DUBIUM 
, jìt , DEBET vel fecundum VERB%A LEGIS 
v 4 GERE, vel fuperiorem confulere . E fe per 
avventura non può fuperiorem confulere , deve 
in quel dubbio ftarfene alla legge , ed odervarla . 
Laaifcorrete voi al modo ftedo, Monfignore, 
giufta la fentenza voftra/* Non già, ma pre- - 
tendete, che edendovi il dubbio della obbliga- 
zione della legge , fi poda deporlo col riflet- 
tere, che legge dubbia non può indurre obbliga- 
zione certa, ocon altro fimil modo. Su quello 
ftedo cafo di San Tommafo udite ancora ciò, 
che fcrive Tefimio Dottore P. Suarez lib. 6 . 
de leg. c. 8. n. io.,, Quarto dicendum eli de 
„ cafu dubio, in quo judicari non poteftpro- 
„ babiliter, an calus comprehendatur fub Ie- 
„ gis obligatione. In quo fententia commu- 
„ nis eft, recurrendum effe ad fuperiorem, fi 
„ fieri podìt , vel , fi non podit , fervandara 
„ effe legem. Ita D. Thomas ,Conradus, Ca- t 
„ jetanus, &c. Qua fententia per fe evidens 
„ eft in cafu patiente moram , ut confulatur 
3 , Princeps. Nam Ji in caju tantum formidolo- 
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„ [0 & probabili hoc fieri debet , multo ma- 
gis in cafu dubio . ,, 

■ Se non che in altro luogo de''Qttodlib. San 
Tommafo vi fa comprendere , Monfignore, 
la vanità, e infuffiftenza de’voltri prìncipi ri - 
fieffì: ed è nel nono, ove trattando della que- 
Itione medefima dimanda.* utrum habere plu- 
res prabendas fine cura animarum abjque dif- 
penfatione fit peccatum mortale . E prima di 
rifpondere premette quello principio generale, 
di cui , comportate , Monfignore , che ve lo 
dica con libertà , voi non intendete , o rrto- 
llrate di non intendere la forza, e però non 
ne fate quella applicazione , che dovrefte. Re- 
fpondeo dicendum , quod omnis quaflio , in qua 
de peccato mortali quaritur , nifi expre[fe veri - 
tas babeatur , periculoje deter'minatur , Anche 
voi , Monfignore , portate alla pag. 7 6. da 
Sant’Antonino quello iftefifo principio. Ma 
a qual’ oggetto ? A provare, che non elfendo 
manifella la legge per alcun tefio di Scrittura , 
0 determinazione della Cbiefa , 0 evidente ragio- 
ne la legge è ofcura , e dubbiofa : e la legge 
ofcura , e dubbiofa non obbliga . Ma è forfè 
quello F ufo , che ne fa San Tommafo nel 
luogo addotto , e in tutte le fue Opere ì No 
certamente. Anzi in vece di dire con voi, 
che elfendo allora la legge ofcura, e dubbiofa, 
non obbliga , e fi può fenza pericolo di peccato 
feguire ciò, che più piace, dice elferecofa perico- 
lofa il determinarla, periculafe determinata . E ne 
alfegna la ragione : quia error , quo non creditur 
effe peccatum mortale , quod efi peccatum morta- 
- hj confcientiam non excufat a foto , lìcet forte a 
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tanto: error vero , quo creditur effe mortale » 
quod non ejl mortale, ex conjcietitia ligat adpec - 
catum mortale. Quello è il motivo , per cui 
tutti i Dottori faggj e prudenti li pongono 
in foggezione e timore, qualora confultati in 
materie gravi non difcoprono per autorità di 
fcritture , o della Chiefa , nè per evidenza di 
ragioni, chiara e netta la verità nell’ una , o 
nell’altra parte della quertione, ben conofcen- 
do il pericolo , che fovrarta , d’ intaccare la 
propria cofcienza, tanto nel decidere non ef- 
Fere peccato mortale , quello che realmente lo 
è, quanto nel rifolvere, che fia mortale ciò , 
che non è tale , per cagione della cofcienza 
erronea, che per tal modo vien ad indurfi in 
altrui, obbligandolo a far ciò, che non è ob- 
bligato. Ma farebbevi un tal pericolo, fe ve- 
ra fofTè la regola da voi , e da’ Probabilifti 
augnata? Anzi non farebbe fciolta torto la 
difficoltà con ficurezza di non errare , dicen- 
do .* non fi ha in quejlo , o quel cafo controvcr - 
Jo la verità manifejìa : adunque la legge è o- 
fcura e dubbio] a : e però non è promulgata a [uff 
jicien^a , e Je non è promulgata a fu ffic tenga , 
non è legge, e non obbliga. Ma non cosi San 
Tommafo, che ignorava quefta voftra chime- 
ra .* anzi , perchè era ofcura la verità della 
propofta queftione, ed ambigua in Confeguen- 
za la legge, giudicò pericolofa cofa il determi- 
narla a favore o dell’ una , dell’ altra parte : on- 
de feguita a dire cosi: precipue autem periculo- 
fum ejl , ubi VER IT^ÌS ambigua e fi: quod in 
hac quajlione accidit j cum entm b<ec quajlio ad 
Tbeologos pertineat , in quantum dependet ex j ti- 
re 
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te divino , velex jure naturali , jurijìas , 

in quantum dependet ex jure pofitivq , inveniun - 
/» Theologi T heologis , -> jurijla juri- 
ftis contraria fentire , con uguale pefo di au- 
torità , e di ragioni, che rendono ambigua, e 
dubbiofa la verità . Meditate di grazia , Mon- 
fignore, quella dottrina del Santo Maeftro, 
e meditatela fenza paflìone, con animo indif- 
ferente, e tranquillo! e vedrete efiTer fallò ciò, 
che voi dite alla pag. 81., che egli qui non 
parla del P onejlà del P arcione , ma della fola ve^ 
rit.ì della coja : mentre parla appunto delja ve- 
rità della cofa in riguardo all’ onejlà dell ’ a- 
rcione^ cioè fe fia lecito o no il ritenere piò 
prebende. £ vedrete ancora quanto la dottri- 
na del Santo Dottore fia oppofta ai principi ? 
che voi vi ftudiate di ftamlire , e quanto li 
dichiari tutti frivoli, e vani, che non pollò- 
no dare lìcurezza veruna trattandoli di que- 
flioni, in cui è ofcura e dubbiofa la verità , 
che è la fola regola pei Direttori , e pei di- 
retti, che può condurci fenza pericolo nella 
via della falute. 

E quello , Monfignore , era il motivo , per 
cui San Tommafo cercava con tutto lo ftu- 
dio di feguire fedelmente in tutte le file rifolu- 
zioni il chiaro lume della verità , e per cui. 
tutto tremava, allorachè fe gli prefentavano 
queftiom morali implicate, ofcure, dubbiofe, 
ben coiiofcendo il pericolo , che v’ era d’ in- 
gannarli nella loro decifione . Onde è , che 
incontrandoli in qualcuna di quelle, fi rivol- 
geva al Signore, e con lagrime e gemiti im- 
plorava da lui la cognizione del vero per non 
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errare in pericolo dell’ anima fua , e rovina 
degli altri, „ Invoco ipfàm , diceva (a) trat- 
tando di certi contratti , fopra 1’ onettà de’ 
quali erano di vili i Teologi, ,, ne me erra- 
,, re permittat in periculum animae me* , & 
,, in laqueum aliorum, fed illuminare digne- 
„ tur oculos &c. Quoniam vero in dubiis , 
„ quorum veritas agnitafalutans eft, &inco- 
„ gnita periculum ingent human* faluti , ad- 
„ modum utile eft ventatem inveftigare : & 
„ temporibus noftris audivimus multas con- 
„ troverfias inter Doétores non folum in na- 
„ turalibus qu*ftionibus, verum edam inmo- 
„ ralibus, in quibus periculum eft di verfa fentire, 
„ & opinari, & prxcipue in illa parte juftitiae, 
„ qu* commmutativa dicitur&c. „ A che tan- 
te anguftie , a che tanti timori di pericolo 
dell’ anima? gli avrefte voi detto , Monlìgno- 
re , all 1 orecchio . Non avete voi ricercata con 
diligenza la verità, fenza però difcoprirla con 
certezza? Se dunque dopo ciò vi refta anco- 
ra ofeura, e dubbiofa, acchetatevi , e decide- 
te francamente, che fin a tanto che refta dub- 
biofa , e controverfa tra i Dottori , lecitamen- 
te fi pofifono celebrare quei contratti , di cui 
v’ è queftione: perchè già non v’ è legge, che 
Ji proibifea : e fe pur anche vi folfe , 1’ igno- 
ranza invincibile feufa da ogni colpa , ftante 
che non v’ è feienza , o cognizione certa ed 
evidente della medefima . Cosi gli avrefte voi 

detto. 


(a) Opuf. 73 . de ufur. avverto peri, che fi dubita 
ad aiettni , fe fi a del Santo . 
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detto, o cosà almeno avrefte potuto dirgli > 
Ma afiìcuratevi , che San T ommafo non vi 
• avrebbe data retta, ed avrebbe rigettati que’ 
voflri principi, come altrettanti veltri fogni, 
che fondamento non hanno, o fuflìftenza ve- 
runa. 

Non voglio chiudere il prefente paragrafo 
lenza un’altra autorità del Santo Dottore pre fa 
da’ fuoi Commentari fui 4. lib. delle /enterite 
difi. 21. q. 2. art. 5. ad 3, affinchè veggafi ef- 
fere mai fempre egli ftato coltante in tutte lè 
iiie Opere ne’medefimi principi, e «ella me- 
defima dottrina . Ivi dunque fcrive cosi c Quan- 
do (iliquis dubitat de aliquo peccato , an ftt 
mortale , tenetur illud confiteri , dubitazione ma- 
nente : cioè finché non venga ad accertarli ì 
che non è mortale. E per qual ragione è co- 
fluì obbligato a confettar fe ne? Quia , rifponde 
il Santo, qui alìquid committit, vel omittit , in 
quo dubitat effe peccatum mortale , peccat mor - 
taliter , diferimini fe committens . Et fimiliter 
periculofe committit , qui de hoc , quod dubitat 
effe mortale , negligit confiteri: non tamen debet 
afferete illud effe mortale , fed cum dubitatione 
loqui , & judicium facerdotis expeftqr ? , cujus 
ejt difeernere inter lepram , lepram '. Ecco , 
come San Toipmafoefpreflamenje infuna, che 
fi efpone al pericolo , e per confeguenza pecca 
mortalmente, tanto Colui, che fa, o tralafcia 
di fare ciò, che dubita ettère peccato mortale, 
quanto chi trafeura di foggettare a piedi del Sacro 
Miiptftro il peccato, di cui è in dubbio, fetta 
mortale. Non è quella una dottrina affatto 
diverfa da quella de’ Probabilifti ? Quelli diccr 
' . / * f no, 
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no, non v’effere debito dì oflervare la legge 
dubbiofa, e però nel dubbio poterli ognuno ap- 
pigliate alla contraria opinione. S. Tommafo 
per oppofto chiaramente afferma, che qui ali- 
quid committit , vel omittit in quo dubitat effe 
peccatum mortale , peccat mortaliter , difcrimini fe 
committens . San Tommafo riconofce aperta- 
mente in quefto dubbio il pericolo del pecca- 
to. I Probabilifti non ne riconofcono alcu- 
no , o al più il pericolo di peccato materiale . 
Chi è sì cieco, che non vegga la contrarie- 
tà evidente delle dottrine dell’ uno , e degli al- 
tri? Chi non ifcorge , che l’aflèrire, che col 
principio de’ Probabilifti fi toglie il dubbio, ed 
il pericolo; quefto non è parlare con San Tom- 
mafo? perchè fe con quefto mezzo si facile to- 

f liere fi poteffe il pericolo , non 1* avrebbe il 
anto nè ignorato, nè taciuto. 
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Sì dìmoftra quanto fiano frìvole , e vane le ri - 
fpojle ajfegnate dall' tutore della Differiamone 
a ciò , che fu detto nel Trattato della Rego- 
* lia proflìma intorno al Principio fifieffo della 
incertezza della legge.» 

P Er darvi a eonofcere , Monfìgnore , con 
tutta la maggior evidenza il torto voftro 
nella queftione, di cui trattiamo, ho Rimato 
meglio di rimettere ad un paragrafo diftinto 
1’efame di quanto fcrivete nella pag . 4?., e 
feguenti contro. l'Autore del Trattato della Re* 

f ola profjtma nella [celta delle opinioni , da voi 
aitantemente indicato, benché vi fiate atte- 
nuto dal nominarlo efprelfamente . Un certo mo- 
derno *Autore ì voi dite, cerca per altra via dì 
confutare la nojlra fentenza , e dice così ec. Ma 
ficcome voi non riportate a dovere il tefto, 
e lo troncate, e sfigurare di molto, farà me- 
glio , che io lo traferiva dall' Autore , e vel 
prefenti co' fuoi medefimi termini . Dopo di 
aver egli riferito dal Terillo , e dal Segneri 
quel voftro principio, che la legge dubbia non 
è legge , perché non è promulgata a fufficien - 
Za , fcrive così per eonofcere chiaramen- 
5> te la fomma frivolezza di codefto capitale 
„ principio , riflettafi , che qui non fi tratta , 

5, e non può trattarli la queftione, fe efifta, 

5 , o npn efifta le legge in generale , ovvero, 

5 , fe fia , o non fia fufficientemente promulga- 
„ ta.* perchè fu quello non verfanole contro* 
Fa „ verfie, 
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verfie, che vi fono tra i Teologi. Matrat-r 
tali unicamente , fe quello , o quel cafo , 

S uefta , o quella azione , ovvero omif- 
one , comprendali nella legge già fuffi- 
cienternente promulgata. Mi fpiego. Se noi 
parliamo della legge di natura, che è la leg- 
ge primaria , e che contiene la maggior 

f jarte delle materie concernenti l’ oneftà del- 
e umane azioni , è infallibile , che quella 
lia Hata da Pio , fufócientemente promul- 
gata : e confifte in que’ giudici pratici , o 
prime nozioni del bene e del male inferite 
nell’animo noftro, e le cui immediate con- 
feguenze dichiarate ci furono nei precetti del 
Decalogo, che ne comprendono innumerab'tli 
altre . Laonde fa quella non può cadere la 
, y quellione, fe lia legge dubbia , o a fufficien- 
za promulgata; poiché è certiflìmo, che la 
fua promulgazione è Hata fatta ballevolmen-. 
te, Cosi pure, fe parliamo delle leggi polì-? 
tive divinp, quelle furono abbaftanza pro_ 
mulgate nel vecchio , e nel nuovo Tella- 
mento : e lo ftelfo a proporzione può dirli 
delle leggi pofitive Ecclefialliche e civili , 
di maniera che ( benché polfa darli ) farà 
rariflimo il cafo, in cui lì controverta in-r 
tomo anche codelle leggi generalmente con- 
„ iìderate fe fiano promulgate . I dubhj per 
„ tanto, che inforgono, e le queftioni, che fi 
„ dibattono trai Teolog; con varietà d’opinioni, 
, , non riguardano l’efìllenza, o non efiHenza delle 
„ leggi , che anzi fuppongonfi ( iq genere } 
„ comè certe , ma i cali particolari , che pof- 
,* fogo, o no, contenerli nella jegge generale , 

• < <1 „ le 


n 

11 

3i 

11 

n 

» 

V 

» 

11 

» 

» 

» 

» 

n 

» 


V 
J» 
11 
11 

V 
il 
11 
11 

»> 


I 


DigitizecLby Google 


novellamente convinta di fal/ità. £5 

j, fe quello contratto per efémpio Ha proibito 
i, dalla legge , che vieta l’ufura, fe quella o 
_ „ quella azione fia comprefa nella legge, che 
,i vieta la fimonia , e cole fimiglianti * Perlo- 
i, chè , quando i Probabilifti avanzano il loro 
principio riflètè , non devono , nè poflòno 
dire ì la legge non è fufficientemcnte promul- 
ìj 8 ata ' ^ e 88 e e [fendo dubbia , non è legge : 

*> perchè la fuppofizione è evidentemente falfa 
„ ( parlando della legge in generale ) » Do- 
j» vrebbono effi piuttollo proporlo in tal gui- 
r> fa: quando vi fono opinioni probabili Sali 1 
3* una » e l altra parte , fe la legge fi e fenda a r 
comandare , 0 vietare quefia 0 quella anione 
y> ^ certamente non vi fi e fende: e al-, 
„ lora vedrebbero, che dalla varietà di quelle 
ai opinioni probabili non altro fi può conchiu- 
,i de re, fe non che dubbiofa cofa ella fia , fé 
„ il cafp venga comprefo nella legge naturale : 
„ ed eflèndo cofa dubbiofa , rimane in piedi 
„ la difficoltà, fe nel dubbio probabile polla,. 
3* l’uomo feguire la parte favorevole al prò-" 
il prio genio, o debba attenerli a quella, che 
„ favori Ice la legge* „ 

E quindi dopo di aver confermato quanto 
avea detto col fello del più accurato tra i Pro- 
babililli moderni, cioè del P. Bovio, breve-i 
mente fa vedere, che il principio della infuffi- 
crente promulgatone della legge , eome era prò*, 
pollo dal Terillo, e dal Segneri * non fi po- 
rca follenere in guifa alcuna , onde era flato 
abbandonato, come ripieno di alTurdità dallo 
ftelfo P. Bovio , e comunemente dagli altri 
Probabilifti * Quello per altro è quello Hello , 

F 3 che 
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che fu propofto da voi, come fi è veduto nel 
§. 3. E voi ora lo proponete di una maniera 
si imbarazzata e confufa , che io non fo ben ri- 
levare il netto di quanto pretendete rifpondere 
al detto Autore. Ma tuttavia vi feguirò palio 
palio, e vi farò, fe mal non m’avvifo, com- 
prendere la debolezza eftrema delle voftre ri- 
fpofte. „ Si rifponde, voi dite pa 45., con 
„ quello, che fcrilfe lo fteffo P.-Concina nel 
„ compendio della fua Teologia, T. 1. de leg . 
„ /. 2. n. io., dove dice, che benché la legge 
„ fia certa, non però le circoftanze diverfe, 
„ che occorrono, fanno, che la legge ora ob- 
„ blighi , ed ora non obblighi .• giacché i pre- 
„ cetti fono bensì immutabili; ma alle volte 
,, non comandano fotto quella, o quella cir- 
„ coftanza. Quindi, noi ripigliamo, non vale 
,, dunque il dire, che le leggi fono certe.* per- 
„ chè mutandoli le circoftanze de’ cafi , fi ren- 
„ dono dubbie, e come dubbie non obbliga- 
„ no. „ Può effere, Monfignore, che voi in- 
tèndiate ciò, che qui pretendete di dire; ma 
credo , che fiano affai pochi, che abbiano il dono 
d’ interdervi , e vedere a ,qual propofito ferva 
la voltra rifleflione , per ifciorre 1’ argomento 
dall’ Autore propoftovi .* ed io ho la aifgrazia 
di non eflère nel numero di quelli pochi . T ut- 
tavia mi fermerò nell’ ultime voftre pa- 
role, che mi pajono più intelligibili: Non vale 
dunque il dire , che le leggi fon certe : perchè 
mutandofi le circoftanze de ’ cafi , fi rendono dub- 
bie , e come dubbie non obbligano . Beniflìmo . 
Ma che ha da fare ciò colla noftra queftione , 
fe fiamo obbligati o no ad attenerli alla legge 
• ✓ i i nel > f 
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nel cafo , che dubbi’ofa ella fia pel contralto di 
opinioni ì Perchè la legge, che obbliga per 
elempio a reftituire i depofiti, non obbliga a 
reftituire la fpada ad un furiofo, eh’ è per a- 
bufarfene in altrui danno, per quello non vale 
il dire che le leggi fon certe ? Che ftravaganza 
mai di penfare/ Ma non vedete voi, Monfi- 
gnore, che in tal cafo v’è un’altra legge cer- 
ta e certiffima,che obbliga a non reftituire la 
fpada, affinchè non ferva al furiofo di arma 
per offendere il proffimo? Potevate voi pure 
apprenderlo da quanto fcrive il P. Concina 
nel luogo da voi citato. ^dlia funt pracepta , 
dice egli, juris natura fecundaria , qua abfo- 
lute J pettata Jìmiliter immutabilia funt j fed cir- 
cum/tantias excipiunt , quarum rattone td prohi- 
bent , quod tali circum/lantia fublata pracipiunt. 
Hac quoque pracepta funt in fe immutabilia ; 
quia eadem femper abfolute aut pracipiunt , a ut 
vetant : fed non pracipiunt , vel vetant fub hac , 
vel illa circum/lantia . Dicuntur hac pracepta 
mutabili a , quatenus fub hac aut illa circum/lan- 
tia non obligant. Verum hac non e/l mutatio 
proprie dieta. Quoniam ab aterno femper verum 
fuit , depofitum abfolute effe reddendum , non au- 
tem effe reddendum fub hac , aut illa circùm- 
flantia &c. Non vi dirò altro fu quella vo- 
ftra rifpofta, perchè mi vergogno di trattener- 
mi in confutare cofe, che non meritano , fe 
non il difprezzo.* e voi dovrefte molto più 
vergognarvi di produrle in faccia delpublico. 
Seguitiamo a vedere di qual carattere fia J.* 
altra voftra rifpofta. 

„ Dunque , ( così dite ) , replica 1 * autore 

T .4 „ ri- 
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„ riferito, fecondo il voftro principio, chela 
„ legge dubbia non obbliga, voi concludete 9 
„ che nel dubbio, fe la legge fi ftende, o no 
„ a Quel cafo, certamente non fi ftenda. Ma 
„ noi rifpondiamo, ritorcendo 1’ argomento , 
„ e diciamo: dunque, fecondo la voftra fen- 
„ tenza, in dubbio, fe la legge fi ftendaaquel 
„ cafo, dovremo dire, che certamente fiflen- 
,, de. Ma ciò è quello, che noi neghiamo . 
3 , Non già alteriamo, che la legge in dubbio 
„ certamente non fi ftende al cafo: ma dicia- 
mo, che quando vi fono dall’ una , e dall* 
,, altra parte opinioni egualmente probabili , 
,3 allora non e (Tendo certo , chela legge fi fieri- 
„ da a quel cafo, a rifpetto di quel cafo la 
„ legge fi rende dubbia, e come dubbia non 
,, obbliga, poiché allora non è abbaftanza pro- 
„ mulgata. ,, Avete altro , Monfignore , da 
replicare all’ Avverfario, che prendelte a com- 
battere? Nuli’ altro.* perchè, come vedremo , 
quanto foggi ugnete, altro non è, che unafpie- 
gazione, o applicazione di quella voftra ritpo- 
lta. Adunque convien dire, che o voi noni* 
abbiate letto , o voi non T abbiate capito: 
mentre voi fupponete per certo ciò, cn egli 
non ha neppure fognato , e per tal modo lafcia- 
te intatto fenza nemmen toccarlo, il princi- 
pio, fu cui effo flabilì l’ obbligazione certa , 
che v’era nel cafo dubbio di attenerfi alla leg- 
ge: e così battete la Campagna alla ventura 
lenza incontrare 1’ inimico , e combatterlo • 
Eccovi il tefto dell’ Autore T. i. p. 136. 

„ Riflettali, ditte, fulla novella flrana ma- 
„ niera di argomentare . La legge dicono , è 
, v dub - 
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„ dubbio fa : dunque non può indurre un' ebliga a 
,, anione certa. E quindi poi fe ne inferifee , che 
„ certamente fia lecito ciò , eh 1 è incerto , fe 
j, fia lecito. Ma quella è per avventura una 
„ confeguenza legittima di quell’ antecedente ? 
„ Se la legge, o per dir meglio, l’ obbligazio- 
„ ne è incerta, altro quinci non fe nepuòle- 
,, gittimamente dedurre, fe non che l’azione 
„ non fia certamente proibita , ovvero illecita : 

„ ma non già , che nè tampoco fia proibita 
„ ed illecita probabilmente . „ L* autore non 
ha premelfo quello difeorfo per trarne la con- 
feguenza , che penfate voi di poterne ricavare * 
dunque dovrà dire che la legge nel dubbio fi 
fienda certamente a quel cafo . No, e poi no , 
eh’ egli nè ha detto , nè mai dovrà dire in vi- 
gore di quel difeorfo, quanto voi vi date a 
credere. Quella rifléffione non àd altro ogget- 
to fu da lui premetta, fe non per dira/idrare 
agli Avverfarj quella fola confeguenza , che 
trarfene legittimamente poteva dalla propolì- 
zione antecedente , cioè che effendo ( a legge in- 
certa , e dubùiofa , era pur incerta , e dubbio fa 
l' obbligazione , incerto e dubbiofo , fe P azione 
fo{fe lecita , o illecita. Ma pollo ciò Con quai 

B io prova egli darli nel detto cafo oh- 
imè certa di attenerfi alla legge? Noti 
già per vigore della legge dubbia, ed incerta : 
ma in vigore di un’altra legge certiffìma, che 
obbligava ad appigliarti in tal cafo alla parte 
ficura . „ Or tanto bada, foggiunfe immedia- 
,, tamente, perchè ( l’azione ) praticar non 
„ fi pofia lecitamente, non in vigore ( nota- 
„ te, fe vi aggrada, e fe non vi aggrada ) non ; 
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„ in vigore della legge, eh’ è incerta, ma in 
„ vigore di quel principio certiflìrao pretto gli 
„ ftefli Probahiliftì ( almeno moderni ) , che 
„ per - operare * lecitamente è neceflario 
„ un giudicio certo dell’ oneftà 1 dell’ azione , 

„ il quale non mai può formarli , finché pro- 
„ babilmente fi giudica, che diali legge oob- 
„ bligazione in contrario. „ 

E' vero, che di quefto principio, Monfi- 
gnore, voi ne fate parola dopo cinque pagi- 
ne , e vi credete d’ impugnarlo col dire : „ fem- 
„ pre, e quando non è vietato il feguire l’o- 
•>„ pinione benigna in vigor della legge per ef- 
„ fere ella incerta , allora manca il legame , 

„ da cui venga a reftar ligata la libertà dell’ 

„ uomo.* e perciò non eflendovi allora legge, 

„ che la liga , e le proibifea 1’ azione , refta 
„ la libertà nel fuo poffetto, e per confeguen- 
„ za l’ azione è certamente one/la , giufta il co- 
,, mune aflìoma preffo tutti noto , cuiaue 
„ facere libet , nifi id a jure prohibeatur occ. 
e come ancora infegna F Angelico dicendo : 

,, illud dicitur lìcitum quod nulla lege probibe- 
„ tur : e fi avverta che ivi il Santo Dottore 
parla di .cofa , che propriamente fi appar- 
„ tiene alla libertà dell’uomo , e alla legge 
„ naturale . „ Sapete cofa io avverto qui , 
Monfignore ? avverto ciò , che voi appunto 
trafeurate di avvertire , e però nulla affatto 
rifpondete all’ argomento dell’ Avverfario . Chi 
ha mai negato, o può negare , che fia lecita 
di far ciò , che non è proibito d alcuna legge ? 
O che ferve mai quefto in rifpofta all’ argo- 
mento dell’Autore? Egli ha detto pur chiaro, . 
-* eh’ 
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ch’ettèndo incerta la legge diretta e particola- 
re , v’ ha un obbligo di ottervarla , non in vi- 
gore di etta , ma di un’ altra legge generale 
rifletta certiffìma pretto gli fletti Probabili- 
fti ,\che per operare lecitamente è neceffario un 
giudicio non dubbiofo , ma certo dell' onejlà dell' 
anione . Or voi che fate ? V oi fupponete per 
certo quello, eh’ è dubbiofo.* e quindi ne ri- 
cavate la confeguenza , che fempre e quando 
non è vietato il feguire l' opinione benigna in 
vigor della legge , per e j fere incerta , allora man- 
ca il ligame , o fia 1’ obbligazione . Ma è que- 
llo il mfeorfo, che far voi dovete perrifpon- 
dere all’ Avvedano , che prova l’obbligazione 
certa di attenerli in tal cafo alla legge , non 
in vigore della diretta , eh’ è incerta, ma del- 
ia rifiejfa , eh’ è certa, e certiffìma? Riflettete,, 
e ponderate quanto v’ ho detto di fopra fu 
quel principio rifiejfo, ficcome pure full’ altro, 
che neffiino può efporfi volontariamente al peri- 
colo probabile di peccare , finga incorrere il pec- J 
cato : e vedrete , che per effere incerta la legge , 
di cui fi difputa con probabilità di opinioni , 
non manca no il legame , da cui venga a re- 
fi ar ligata Ja liberta dell' uomo , perchè non vi 
manca la legge rifletta, che un tal legame in- 
duce : e vedrete infieme che la voftra rifpofta 
nemmeno per ombra tocca 1’ argomento dell* 
Autore, che pretendete impugnare. 

Veniamo ora all’efempio, con cui vi pare 
di rendere la cofa pile chiara : e rechiamolo col- 
le voftre flette parole: „ Abbiamo , voi dite 
„ p. 46.* la legge univerfale , che vieta l’ufu-* 
„ ra . Ma quando da ambedue le parti vi è u- 

3) guale 
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„ guale probabilità , che alcun contrito fià , 
„ o non fia ufiurario, allora non vi apparifce 
„ alcuna legge certa, che lo proibifca: eper- 
„ ciò, finché prudentemente fi dubita, fe quel 
,, contratto fia, o non fia ufurario , vi farà 
,, bensì l’opinione, che quel contratto fia vie* 
„ tato dalla legge. 4 ma frattanto non v’èleg-, 
„ ge certa , che lo vieti : e per tanto circa tal 
„ contratto refta dubbia la legge* Rifpettoall' 
„ ufuraè certa la legge: ma rimetto a quel con- 
„ tratto la legge è incerta * „ Qui non altro voi 
fate con tal efempio , fe nort replicare ciò , che 
dicelle : onde nemmen io poffo far altro , che re- 
plicarvi la già detta rifpofta : che fe è incèrta la 
legge particolare, eh,e vieta l’ufura , rifpetto di quel 
contratto a motivo delle opinióni contradi ttorie 
probabili, e però iti vigore di effa non v’ hà obbli- 
gazione certa di non celebrarlo , quella certa obbli- 
gazione v’à per quella legge generale di .non 
efporfi al pericolo probabile e fondato di fare 
qn contratto proibito ed illecito* E quella e- 
ra là confeguenza, che dovevate inferirne dal 
vollfo difcorfò* Ma voi fenza trarne quella 
confeguenza ripigliate così: a che [ente dunque 
/’ opporci ( fecondo dicono i Contrarj ) , che qui 
non fi tratta , fe la legge eftjla o no , mentre è 
certa la legge , che proibiteci' ufura: ma folo fi 
cerca , fe a quel cafo fi fenda la legge} Sapete 
voi , Monfignore, a che _ fervei Serve a mette- 
re in chiaro lo flato della quellione : ferve a 
darvi a conofeere, che vi fono in generale le 
leggi, che vietano le ingiiiftizie, le ufure ec. 
e che non è neceflario , affinchè abbia a dirò 
la legge promulgata abballane , che fappiano 

t- • tutti 
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tutti di certo, che il tale o tal cafo venga com- 
pralo nella legge : ferve a chiarirvi di quella ve- 
rità, che mal grado il contrailo delle opinio- 
ni degli uomini, la legge che proibifce l’ufu- 
ra a fuffieienza promulgata può ellenderlì a 
quello o a quel cafo, e quetto o quel cafo , 
di cui fi controverte , può elfere compralo da 
Dio nella legge, con cui proibifce 1’ ufura: e 
ferve finalmente per chiudervi la bocca , lic- 
chè non abbiate a ripetere più, che la leggo 
dubbia non è legge , perché non è promulgata , 
non elfendo neceffario perciò, che il Tornino 
Dio abbia fpecifieati, e dichiarati particolar- 
mente tutti i cali , che intefe comprendere 
nella legge, che vieta l’ ufura, e cosi in tutte 
le altre . A quello ferve T oflfervazione da 
quell’ Autore premelfa .* onde non abbiate a ri- 
cavarne , che [e la legge rifpetto di quel cafo 
è dubbia , per conseguenza a rijpetto di quel ca- 
fo non obbliga . Ma dovete anzi dire , che fe 
la legge rifpetto di quel cafo è dubbia , è pro- 
babile , che non olfervandola rifpetto a quei 
cafo, fi trafgredifca la legge: e però per non 
efporlì ad un pericolo probabile di trafgredir- 
ia, fi dovrà ognuno aftenere dal contratto, 
che apparifce probabilmente ufurario. 

Voi tuttavia vi mettete a provare la con- 
feguenza voftra , e a tal fine quattro tefti ar- 
recate di chi ? Forfè di San Tommafo, o di 
qualche altro Santo Padre? No: ma del P, 
Tommafo Sanchez, il quale dice: che quotiti 
dubmm ejl , an opportuni fit praceptum natura- 
le vel bumanum de aliqua re , non obligatur 
dubi tans ; quia donec conjlct de pracepto, pojijidet 
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voluntatìs lìberi as , e cosi altri tefti riportate 
da lui del tenore medelimo. Voi, Monfigno- 
re, mi porgete qui motivo di ridere. Il San- 
chez mi portate in prova della voftra fenten- 
za? Il Sanchez! Quel marcio rilaflato proba- 
bilifta, che ha in tanti capi depravata la mo- 
rale Griftiana ! Tenetelo pure per voi , e te- 
netevelo caro, fe la Tua dottrina vi piace , 
che io non mi curo della (uà autorità , e si 
in quello punto, che in altri , lo impugno , 
come impugno voi fteflfo . E folo , giacché 
il tefto da voi recato è prefo dal Trattato del 
Matrimonio , vi farò una dimanda , fe da 
voi per avventura fi efiga , affin di fapere fe 
le leggi filano baflantemente promulgate , che Id- 
dio, e gli altri Legislatori civili, ed Ecclefiafti- 
ci dovettero fpecificare tutta quella farragine 
di cafi, che ha prodotti quello Autore nel fuo 
gran Tomo De Matrimonio con varietà di 
opinioni; affinchè potelìè dirli baftevolmente 
promulgata la legge . Sopra di che mi farete 
4I favore di darmi la rifpofta. 

Ma ecco, che voi dopo si autorevole tefti- 
monianza con mia eftrema ammirazione vor- 
rete mettere in dubbio quella legge generale 
da me fuppofta , con che fi pròva 1* obbliga- 
zione certa nel cafo di dubbio , di attenerli 
alia legge per non efporfi al pericolo probabi- 
le di trafgredirla . Dove , dite pag. 48. final- 
mente io dimando , Jla Jcritta que/la legge da- 
gli %Avverfarj Juppofta , che fempre che fi du- 
bita , fe la legge fi ftenda 0 no a qualche càfo , 
ed è probabile , che non fi ftenda ( aggiugne- 
te Monfignore , ed è infieme probabile , eh' 
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ella fi fenda ) , fiamo tenuti ad offervarla 4 
%Almeno quejla nuova legge universale ella è 
dubbia , e come dubbia non obbliga . Dove Jla 
fritta , voi chiedete , quejla legge ec ? Vi ri- 
fpondo fubito fenza efitanza, che quefta leg- 
ge Ita fcritta nel cuore umano, ne’ primi prin* 
cipj della Sinderefi , ove leggiamo a chiare 
note , che quefto rispetto dobbiamo tutti al 
Sommo Dio, e alle lue fantiflime leggi, di 
non efporfi ne’ dubbj a pericolo probabile di 
violarle. Nel cuore umano , ove la leggono 
tutte le pepfone onefte e dabbene non corrotte 
da’ pregiudicj probabiliftici , le quali trovan- 
doli nel dubbio dell’ oneflà di qualche azione , 
dirette dal folo dettame naturale, latralafcia- 
no per non metterli al pericolo di offendere 
la legge, e ignorano affatto que’voftri princi- 
pi ritìefli ultimamente inventati . Nel cuore 
umano , ove la Jelfero i medelìmi Gentili, 
come Platone , e Tullio tra gli altri • e la 
leggono oggidì i medefimi Eretici a confulìone 
di quel pugno di Cattolici , che tengono ofti- 
natamente rivolti gli occhi da quel lume di 
verità, che con chiarezza ce la dimoila. Sopra 
di che io vi rimetto al capo 1. della feconda 
parte del Trattato di quell’ Autore , che pre- 
tendete di confutare: e vedrete fe quella leg- 
ge univerfale vi fia ne’ cali dubbioli : ericono- 
fcerete, che delfa non è già dubbia , come voi 
dite, ma certa, e innegabile. 

Un’ altra obbiezione degli Avverfarj voi 

S rendere a ribattere alla pag . 49. , ma propo- 
a fotto di un fembiante si fcontrafatto , che 
penfo non vi Ha per elfere alcuno, che la ri- 
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conofca per fua. Le voftre parole fon quefter 
dicono : ma fe in verità quel cafo è comprefa 
dalla leggo , allora operando fecondo P opinione 
tnen tuta , già reflerebbe offe/a la legge , e fi 
oprerebbe contro la divina volontà. Quindi qua- 
li nuli’ altro fi foffe addotto , o che addur fi 
pote(Te contro la fentenza voftra , foggiugne- 
te : abbiamo voluto regijlrare tutte le oppofigio - 
ni de' contrarj per rifpsndervi , e far vedere, che 
tali oppoftgtoni , quante pii* fono , tanto più ren- 
dono chiara la noflra fentenza. Che dite mai, 
Monfignore? Scherzate voi, o parlate da fen- 
no? Voi avete regiftrate tutte le oppofipioni de ’ 
contrarj ì Voi col ri f pondero avete fatto vedere , 
che rendono più chiara la vojlra fentenpa ? Eh 
- no , Monfignore , che non avete fatto nè 1’ li- 
no, nè l’altro. Voi non folo non avete regi- 
ftrate tutte le obbiezioni de ’ Contrarj : ma ne 
paffafte anzi fotto filenzio la maggior parte , 
ed anche le principali , e piu convincenti : ed 
io mi rifervo a moftrarvelo in altro luogo, e 
quelle pochiffime , cui procurate rifondere , 
potete ben ora comprendere , fe ptù chiara 
tendono la fentenza vofha , e lo comprenderete 
anche rifpetto a queft’ ultima, che al propofi- 
to della legge dubbia recate , ma non come 
recar la dovrefte. Dovrefte anzi proporla in 
tal forma .* chiunque celebra per cagion di 
efempio il contratto dubitando con fodo fon- 
damento , che fta comprefo nella legge , che . 
vieta l’ufura, coftui offende e la legge diretta 
particolare , e la legge rifleffa univerfale . Adun- 
que ec. offende la legge diretta particolare : 
perchè opera, come fe diceffq: fiavt o non ùa-, 
\ì za 
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vi la legge , che comprende e proibifce quefìo 
contratto come ufura/o t io non voglio privarmi 
del lucro , che ne ricevo . Offènde la legge 
xifleffa univerfale, che proibifce di efporfi vo- 
lontariamente al pericolo probabile di trafgrer 
dire la legge: perchè ad un tal pericolo pror 
babile volontariamente fi efpone . E fe offende 
l’una e l’altra legge , non v’ha dubbio , che 
opera contro la divina volontà . E a quella 1 
obiezione cosi propofta, che rifpondete voi, 
Monfignore? Nulla. Vediamo dunque, fe al- 
meno nfpondiare a quella, che proponefte voi 
iteffo , per moftrare , che l’ obb/e^ione renda più 
chiara , e più certa la vojlra /enterica . 

„ Rifpondiamo, voi dite , che in tal cafo 
„ non fi offènde la legge : perchè allora la 
„ legge è dubbia, e perciò ella non obbliga, 

,, e confequentemente ella non può chiamarfi 
fe gge, o almeno legge, cheliga, giacché la 
„ libertà dell operante, la quale è certa, non 
,, può effère Jigata, che da una legge parimen- 
„ te certa , Sicché in tal calo non fi opera 
„ contro la legge, ma fidamente contro l’o- 
„ pinione , che difende effèrvi la legge : poiché 
„ la legge fin a tanto, ch’ella è dubbia, farà 
„ opinione, ma non legge. „ Egregiamente . 
Voi, Monfignore, ribattete fempre il medefi- 
mo chiodo, comecché fpuntato, ed infranto: 
ed io non voglio privarvi del piacere , che ne 
provate in ribatterlo. Onde fol vi dirò, che 
vi affaticate in vano, e che già quella voltra 
rifpofta , che poi altro non è , che una mera 
petizione di principio, è Hata di fopra in tan- 
te guife confutata, e dillrutta, che farebbe un 
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gettare inutilmente il tempo il trattenerli a 
confutarla di vantaggio* 

Qualche rifleffìone bensì merita quello, che 
aggiugnete dappoi : „ nè fi opera allora con- 
„ tro la divina volontà: perchè ficeome ab- 
„ biamo dimoftrato di fopra con San Tom- 
,, mafo , non v 1 ha obbligo di conformarfi a 
„ quella volontà divina , che non ci. è ma- 
„ nifellata. Come mai in verità può dirli , 
„ che fiamo tenuti a conformarfi alla volontà 
„ di Dio in allenerei da qualche azione, quan- 
,, do non fappiama,che Dio laproibifca. Ri- 
,, periamo le parole di San Tommafo già di 
,, lopra riferite : Sed in particulari nefcimus , 
„ quid Deus velit : & quantum ad hoc nonte- 
,, nemur conformare voi unta tem nojlram divina 
,, voluntati . Ripetiamo ancor le parole del 
,, P- Gonet: fjomo non tenetur conformari vo- 
„ luntati divina in volito materiali , nijiquan- 
„ do voluntas divina nobis pracepto , vel probi- 
,, bitione manifejlatur . „ Fin qui voi. 

Non potrefte credere abbaftanza , Monfigno- 
re, qual fentimento di compalfione provi in 
me medefimo verfo la riverita vollra Per- 
fona in riferire quello pafTò, che ben mi ri- 
cordo fu pur di fopra addotto da voi , e con- 
fermato coi telli di San Tommafo , del Go- 
net , e di altri T eologi . Sapete quello , che 
devo dirvi in rifpolla, e vel dirò con tutto 
quel rifpetto, che il grado voflro fi merita , 
che lludiate meglio le quellioni , è le dottrine 
di San Tommafo , e de* Teologi prima di 
regillrare filila carta i fèntimenti vollri , 
per non avervi a trarre addolfo gli fchérni de- 
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gli intèndenti. Cofa pretende» e cofa rifolve 
San Tommafo nel luogo da voi citato p. 2. 
q. 19. art. io., e con elfo lui i Teologi, che 
/piegano la fua dottrina? Uditelo: dimandali 
Santo, tflrum neceflarium fit volimi atem bum a- 
nam conformare voluntati divina in volito , ad 
hoc , ut ftt bona . E per non recitarvi tutto il 
lungo articolo , rifolve primieramente effere 
neceffario , che l’ umana volontà fi conformi alla 
divina in tutte le cofe, che vuole, o difpone 
guanto al volito , che chiamano formale , cioè 
tn volitò boni communts , fecondo la ragione di 
ben divino e comune.* Voluntas humana , dice 
il Santo , tenetur conformari divina voluntati 
formaliter j tenetur ènim velie bonum divinar » , 
& commune » Quanto poi al volito , che mate- 
riale fi appella, di cinque forte ne diftinguo- 
no i Teologi, precetto , proibizione , permiffio- 
ne y configlio , e operazione di Dio , che è a dire, 
ciò che vien fatto, o difpofto da lui. Riguar- 
do al precetto , e proibizione fempre dobbiamo 
conformarci alla volontà divina eziandio quan- 
to al volito materiale : mentre ciba datii fuoi 
precetti , affinchè gli oiferviamo , e quatti già 
fono notificati baftevolmente nelle fue leggi . 

1 Ma quefto iftelfo debito non abbiamo in ri- 
i guardo alle cofe , che 1 Dio permette , configlia , 

1 ovvero opera nel Mondo : mentre fu quelle 
1 non ci ha importo comando , e neppure della 
1 maggior parte lappiamo, qual fia la divina vo- 
1 lontà : ficcome per efempio noi non fappiamo, 

1 fe fia la volontà di Dio, che moja quella ner- 
I fona, eh’ è ammalata; cheperdiam quella fite, 
di cui fi tratta; che incorriamo quella difgra- 
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zia, che ci fovrafta: onde v’ ha luogo alla pre- 
ghiera, e all’ufo di tutti i mezzi umani per 
impedire que’mali, che temiamo, e procurar- 
ci que' beni , che defideriamo • . . 

E quello è, Monlìgnore ,il’fenfo legittimo 
c chiaro delle parole di San Tommafo addotto 
da voi. Si era egli oppofto nel primo argo- 
mento i videtur , quod voluntas homtms f non de- 
beat femper conformari divina voluntati . iVow 

enim polìumus velie , quod ignorami* s Jed 

quid velit , ignoramus in pluribus : ergo non po- 
teft humana voluntas , &c. Al che rimonde . 
Hicendum quod volitum divinum Jecundum ra- 
tionem communem quale ftt , [otre pojfumus.' Jct- 
mus enim , quod Deus quidqutd vult , vult Jub 
rat ione boni . Et ideo quicumque vult altqutd 
fub quacumque ratione boni , habet voluntatem 
conformem voluntati divina quantum ad ratto- 
nem voliti ( eh’ è il formale ). Sedtn partico- 
lari nejcimus ( ecco le parole da voi recate ) , 
quid Deus velit ; & quantum ad hoc non te- 
nemur conformare voluntatem nojlram divina vo- 
luntati . Può eflere piti mamfefto l’ abufo da 
voi fatto dell’autorità di San Tommafo? Per- 
chè non ignoriamo qual fia in particolare la 
divina volontà in pluribus , che permette , o 
che opera in quello Mondo , e perciò non liamo 
tenuti a conformarci ad erta in tutte le cofe, 
che fuccedono, fe non quanto alla ragione u- 
niverfale ; per queftp non faremo ancora te- 
nuti a conformarvici in tutto ciò, checiproi- 
bifee o comanda? Non ci ha fatta Iddio lu 
quello abbaftanza nota la fua volontà colla leg- 
ge, che ci ha intimata perchè, l’offervaffimo 2 
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E fe pure alle volte pel contralto delle opi- 
nioni, quella legge ci è ofcura, e non la rav- 
viamo con certezza , polliamo noi dire di 
non averne almeno una cognizione probabile ? 
E tanto non ci deve badare per oflervarla, e 
non efporfi ad un grave pericolo di operare 
contro la volontà di Dio , non facendone quel 
conto, cbe merita? Le parole ftelfe, che voi 
recate dal P. Gonet , dovevano pur , Monfi- 
gnore, chiarirvi, e che il fedo di San Tom- 
mafo non era al propofito , e che pafla una 
gran differenza tra le cofe, che Iddio permet- 
te, o difpone: e quelle , che ci ha intimate 
col precetto, e colla probizione, affinché ad 
effe determinatamente uniformiamo il noftro 
volere . Homo , rileggete le fue parole , non te- 
netttr conformavi voluntati diviate in volito ma- 
teriali ’, nifi quando voluutas divina mbis fra- 
cepto vel prohibitione manifefiatttr . Replicate 
ora dunque, e vantatevi, che le oppofi^wni de 
Contrari a motivo delle rifpode vodre , ren- 
dono piìt chiara la vofira Jenten^a : che tutti 
vi faranno quella giudizia, che meritate . 

Se non che trattenetevi ancora, che torna- 
mi in grado di proporvi 1’ oppofvfione , che pren* 
deli dalla legge, e dalla divina volontà contro 
la fentenza vodra nella guifa, che vien pro- 
poda dall’Autore da voi impugnato, affinchè 
rijpondendo voi abbia a rifaltare con tutta la 
maggiore chiarezza la fentenza vofira . Iddio , 
fcrive egli ( a ), eh’ è il fupremo Signore e 
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Legislatore ha intimata a noi fue creature h 
fanta fua legge, perchè fotte la norma, e la ' 
regola del noltro operare, e ci ordina, ci co- 
manda, c’inculca di offervarla con ogni dili- 
genza, cfattezza, e pontualità , dichiarandoci 
queito eflere refpreflò fuo volere, che adeflà 
conformiamo , per quanto ci è poflìbile , la 
noltra vita, e le nottre azioni. Tanto rifulta 
da un intimo naturale fentimento, che faco- 
nofcerea tutti darfi nella creatura quello pre- 
cifo debito di offervare efattamente le leggi 
del fuo Creature, e uniformarfi con tutto lo 
ftudio alla di lui indefettibile volontà, nel che 
confìtte il fuo vero bene, e la fua perfezione : 
ed altrettanto ci viene ordinato in mille e mil- 
le luoghi delle divine fcritture, per efempio 
del Deuteron. quod pracipio tibi , hoc tantum 
j 'acito , nec addas quidquam •vel minuas : Domi - 
nus Deus tuus preecepit tibi , ut facias mandata 
htec &c. & cu/todias & impleas ex foto corde : 
Ne’ Proverbj : ferva mandata mea , & vives , 
& legem me am qua fi pupilla m oculi tui . Ne’ 
Salmi : tu mandaci mandata tua cufiodiri ni - 
mis , cioè con tutta la diligenza moralmente 
poffibile . Nell’ Epift. agli Efefi : nolite fieri 
imprudente , fed intelligentes , qua fit voluntas 
Dei , e per lafciarne infiniti altri, nell’ Epi- 
filla ai Teffalonicenfi : omnia probate : quodbo- 
num efi , tenete : ab omni fpecte mali abflinetc 
vos\ parole tutte, che ci manifeftano lo ftta- 
dio , e la premura , che aver dobbiamo di con- 
formare le nottre azioni alla fanta legge , e vo- 
lontà di Dio. E per quello tutti gli uomini 
giulti, e veramente folleciti della loro falute, 
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han creduto e (fere loro indifpenfabile obbliga- 
zione di Tempre operare in modo, che la vo- 
lontà e la legge del Signore Sì in quello, che 
comanda, sì in quello, che proibifce , forte in- 
violabilmente offervata, nè mai in verun conto 
rrafgreditaji 

Or così non fi porta certamente colui, che 
nel concorfo di due opinioni ugualmente pro- 
babili , quella abbandona , che aftèrifce con 
gravi fondamenti eflervi la legge e volontà di 
Dio , che gli comanda di fare , o non fare 
qualche azione. Ed a riprova di ciò è più che 
ballante l’ appellarli- al buon fenfo, e alla buo- 
na fede di ognuno. Imperciocché chi mai può 
indurli a credere, che abbia una vera premu- 
ra , ed uh quella diligenza , che e le Scritture 
fante, e la lteffa Sinderefi noltra prefcrivono 
di conformar gli atti fuoi colla legge, e vo- 
lontà di Dio, chi elegge di fare un’azione , 
della cui conformità colla legge fondatamente 
ne dubita, e non può non dubitarne : e per 
altro ha il mezzo pronto di confortharvici , 
feguendo ciò, che crede probabilmente daeffa 
volerli? Se le Scrittóre,' e i naturali dettami 
c’ ingiungono di ricercare l’olfervanza della 
legge in foto corde noJlro y per efeguire gli or- 
dini di Dio di attenerli con attenzione, efol- 
lecitudine ab omni fpecie mali ; da qualfifiacofa 
che abbia l’apparenza di male, o di contrario 
alla legge/ fi può mai credere con verità, che 
ufi codefto ftudio, e attenzione, chi è inter- 
namente perfuafo di far cofa , eh’ è probabil- 
mente proibita dalla legge, ed ha grave appa- 
renza di male.* Io lafcio giudicarlo ad ognu- 
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no , che abbia qualche poco di retto difcemi- 
mento , ed a voi , Monfignore, affinchè mi 
fappiate dire, fe anche quello argomento cosi 
propofto colle altre conferme , che aggiunfe I* 
Autore , che io folo per amor di brevità tra- 
lafcio, /era* a rendere più chiarata vojlrafen - 
ten%a . 
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§. Vili. 

Si- difende contro Fautore della Breve Dififèr- 
tazione /’ Autorità del Decreto del Clero 
Gallicano circa P ufo retto delle opinioni Pro- 
babili . 

t 

C Onvien dir certamente , Monfignore , che 
non giudichiate , che ha Hata refa abba- 
danza chiara la verità della fenten^a vojlra , 
di potere ognuno lecitamente appigliarli alla 
men ficura nel contrailo di due opinioni ugual- 
mente probabili : poiché dopo le già dette 
opposizioni , credelte neceifario di rifpondere 
ad alcune altre, che gPAvverfarj vi fanno, e 
fpecialmente 1 * Autore della Regola proffìma 
cc. E la prima di quelle altre oppofizioni 
lì è quella , che prendono dalla Derilione fat- 
ta dal Clero Gallicano , cioè, che non fia 
mai lecito di feguire P opinione probabile ( men 
lìcura ) in concorfo delP egualmente probabile : 
Alla quale voi applicate non una, ma più 
rifpolle, che efaminar mi bifogna ad una ad 
una con qualche attenzione. Ma farà bene, 
che prima fupplifca a ciò , che omeflò ave- 
te, di refcriverla ne’ termini, in cui fu ella 
conceputa .* e fon quelli.* „ Ad reftum ufutn 
„ probabilium has regulas a pure praferiptas 
„ agnofeimus. Primum ed, ut in dubiis de 
„ falutis negotio, ubi acquatta utrinque ani- 
„ mo fe offerunt rationum momenta, fequa- 
,, mur id quod tutius , live quod eli in eo 
„ cafu unice tutum : nec id confitti, fed pnt- 
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„ cepti loco habeamus, dicente Scriptura: qui 
„ amat periculum , in ilio peribit ,, . Sulla qua- 
le decifione vi prego ad offervare primiera- 
mente , che il Clero Gallicano non induce 
una nuova regola ad rcHum ufum probabi - 
lium , ma propone foltanto quella, che era 
preferita già dal diritto, o legge canonica, 
e naturale , has regulas a jure praferìptas agno- 
feimus . Inoltre , che ltabilifce 1’ obbligazione 
di feguire nel contrailo di due opinioni ugual- 
mente probabili la parte più ficura , fu quél 
medefimo principio, fu cui l'abbiamo ftabili- 
ta per noi, di non doverfi volontariamente 
efporre al pericolò probabile di trasgredire la 
legge di Dio: perchè qui amat periculum , in 
ilio peribit , come dice la divina Scrittura . 

Or poflo ciò la prima rifpoita, che alli- 
gnate all’ autorità del Decreto dell’ Illuftre 
Affemblea è quella, pagina 53 : per prima di- 
ciamo , che malamente fi chiama quejla Decifro- 
ne del Clero Gallicano: poiché non fu fatta , 
che da foli quattordici Prelati , quandoché i Ve- 
feovi della Francia fono da trecento in circa. 
Su quello converrà , Monfignore , che man- 
diate un efprelfo ai Vefcovi della Francia coll’ 
ftvvifargli , che emendino il titolo di Conven- 
tus Generalis Ecclefue Gallicana , che prefiggo- 
no alle loro Sacre Adunanze, eziandio nelle 
ftampe degl’ atti, che divulgano , facendo loro 
riflettere , che malamente così, le chiamano , 
mentre quindici o venti Prelati, di cui fono 
d’ordinario compofte, ( giacché non fi devo- 
no computare per niente nè gl' Abbati nè i 
Titolati , nè i Dottori , che vi concorrono ) 

non 
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non polfono dirli Clero Gallicano , il quale 
annovera da circa trecento Ve j covi. Ma le al 
voltro avvilo, Monfignore, fi compiaceranno 
rifpondere, e noi rigetteranno anzi con dis- 
prezzo , fapete voi cofa vi diranno ? Che 
così lo chiamano, e cosi fi deve chiamare, 
perchè que’ Vefcovi congregati rapprefentano 
al corpo della Chiefa Gallicana : perchè le fue 
decifioni vengono inviate a tutti i Vefcovi di 
quel Reame, c perchè hanno fòrza, e vigore 
di obbligare in tutte le Chiefe particolari del 
regno . Io poi vi foggiungo , parlando in fpe- 
\ eie dell’ Afièmblea del 1700 , che formò il 
fuddetto Decreto, che quantunque folfe fol- 
tanto compolta di fei Arcivefcovi , e di dieci 
Vefcovi, con altri venti ragguardevoli fogget- 
ti di rango minore, le fue Decifioni furono 
inviate, fecondo il collume, ed accettate da 
tutti gl’ altri Vefcovi della Francia, che pre- 
fenti non furono a quel venerabile Conferò, 
a fegno che da quel tempo in poi non s’ in- 
contrano Scrittori Francefi, che abbiano avu- 
to l’ardimento di follenere il ProbabilifmQ, 
neppure fecondo la pretefa voftra moderazio- 
ne . Laonde potevate , Monfignore, rifparmia- 
re la prima voftra rifpofta. Ma è forfè mi- 
gliore la feconda? 

„ Per fecondo, voi dite, rispondiamo, che 
„ cojloro ( un poco più di rifpetto, Moa- 
lìgnore, nel nominare quei Vefcovi, ed Ar- \ 
civefcovj, fe volete, che pur gl’ altri l’ufino 
con voi medefimo ) „ che coftoro ben dke- 
„ vano ciò , parlando contro quei Dottori 
„ Probabilifti , che volevano elfere per fe ftef. 

» fo ’ 
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„ fo lecito il feguire ogni opinione egual- 
„ mente probabile, per quella maffìma da etti 
„ comunemente adottata, che qui probabilitev 
n a 3 lt ì prudenter agit . Ma quejla majjìma in 
,, Je parlando è certamente fai fa ,, . (Voi dun- 
que, Monfignore, feguendo nel concorfo di 
due opinioni ugualmente probabili la men 
ficura, operate imprudentemente. Ma vedia- 
mo il perchè anche fecondo voi fia certamen- 
te falfa ) „ Perchè non è prudenza, nè è le- 
,, cito l’operare coll’ opinione folamente pro- 
„ babile, lènza riflettere ad altro principio, 
„ che al riferito di fopra, cioè, che opera 
„ prudentemente , chi probabilmente opera 
„ coll’opinione egualmente probabile : giacché 
„ in tal cafo vi manca la moral certezza dell’ 
,, oneftà della azione, fenza cui non fi può 
,, operare. Ma altro è poi il feguire 1* opi- 
„ mone ugualmente probabile col giudizio ri- 
„ fletto, o fia concomitante, che effèndo in 
„ tal cafo dubbia la legge, la legge non ob- 
„ bliga ? , . Qui bifogna per neceffità , che 
mi fermi un momento, innanzi di veder la 
rifpofta, che date alla derilione del Clero Gal- 
licano . Quello voftro difcorfo , Monfignore, 
è un bifticcio di parole, e propofizioni sì in- 
volute, e confitte, che penfo fiano affai po- 
chi quei , che rilevino netto il fentimento 
voftro . 

Se io ben l’intendo, voi dir volete, che il 
principio riflejfo , di cui fi fono i Probabilifti 
pr«valuti fin ora , qui probabiliter agit , pru- 
dente? agit , è falfo per fe fteflò, fe non ven- 
ga accompagnato coll’ altro , che la legge dub- 
bia 
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bia non è legge , 0 non obbliga. Non è quello 
il fentimento voftro? Or vedete laconfeguen- 
za , che io qui tofto ne ricavo . Ne ricavo , 
che a giudizio voftro tutti i Probabilifti , che 
precedettero il P. Terillo, furono in mani- 
fello errore: furono tanti ciechi, che guida- 
vano altri ciechi , e caderono tutti inlieme- 
mente nella foffa, che è lo ltelfo che dire in 
buon Italiano, che voi li cacciate tutti aCa- 
fa del Diavolo . E ve lo provo : è certo , che 
il principio voftro rifleflfo, che la legge dub- 
bia non è legge , 0 non obbliga , fu inventato 
dietro al Caramuele , che 1 ’ accennò , dal P. 
Terillo, di maniera che prima di lui fu af- 
fatto incognito prelfo i Probabilifti, i quali 
fi prevalevano per foftenere in piedi il loro 
fiftema dell’ altro principio : qui probabiliter 
agit , prudenter agit , come può agevolmente 
vederli leggendo fl Tamburino, l’Efcobar, il 
Filliucio, il de Rhodes, e cent* altri. Adun- 
que fi fervivano elfi di un principio falfo, e 
riconofciuto da voi per certamente faljo in fe 
JleJfo . Adunque erano in manifelto errore , 
che difficilmente può fcufarfi da colpa, e pe- 
rò erano ciechi, che guidavano altri ciechi, 
e cadevano infieme nel precipizio . E il me- 
defìmo giudizio far dovete di una gran parte 
di altri Probabilifti, che vilfero dopo il Te- 
rillo; mentre non vi crediate già, Monfigno- 
re, che il principio del Terillo fi a ftato ab- 
bracciato da tutti i Probabilifti a lui pofte- 
rioriy poiché aqzi non pochi di loro non 1’ 
hanno feguito , ànzi l’ hanno confutato di pro- 
pofito, e fi fono attenuti all’altro; qui prò - 
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babiliter agit &c. Voi dunque condannate é 
i primi, e gl’ ultimi Probabilifti, dicendo che 
quella majfima comunemente adottata fia certa - 
mente falja irt fe Jteffa I perchè non è pruden- 
za , nè è lecito Poperare coll' opinione /blamente 
probabile awerfo P opinione piu tuta ugualmen- 
te probabile Jen^a riflettere al diletto Voftro 
principio della incertezza della legge. Potreb- 
be però edere , che taluno vi facefìFe una iftan- 
za : fe la maflìma , qui probabUiter &c. è f al- 
fa certamente in fe Jleffa, come mai fi è potu- 
ta cangiar in vera pel folo accompagnamen- 
to dell’altra della legge dubbia ? E' forfè que- 
lla unione una alchimia si polfente, che giun- 
ga a tramutare per fino la natura delle cofe, 
e fare , che la falfità divenga verità « Comun- 
que però fia a quella dimanda la fifpofta vo- 
ftra , io vi dirò francamente , Monfignore , 
effere nel cafo noltro tàlfa 1’ Una e 1’ altra 
maliìma, o prendali feparatamente , o fiano 
intìeme accoppiate: l’una anche per vollracon- 
felfione : l’altra per forza degli argomenti , 
che v’ho prodotti.* onde effendo falfe tutte 
due in fe Jìejfe , dall’unione di due falfità, al- 
tro non potete ritrarne fe non fé falfità. Ve- 
niamo ali’efame di ciò , che, premefla que- 
lla voftra maravigliofa unione , replicate al 
' Decreto della Alfèmblea del Clero Gallica- 
no. 

„ Sicché , ripigliate, i Prelati di Francia 
„ giullamente han detto non eflère per fc Je- 
„ cito l’ufo della opinione probabile in con- 
„ corfo dell’ egualmente probabile, che flaper 
M la legge, parlando, dico, in fe, precifa la 

„ ri- 
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„ rifleflìone del giudicio, che allora la legge h 
„ dubbia. Almeno, dice il P. Amort, elfi a 
„ tal riflelfione non vi avran badato „ . An- 
che quella, Monlignore, per verità è una ri- 
fpofta delle più leggiadre, che imaginare fi pof- 
fano da chi nulla rapendo che rifpondere di 
fodo, vuole pur dire qualche cofa. Quegli II- 
luftri e dotti Prelati, tra quali v’era il dot- 
tilfimo Vefcovo Benigno BolTuet , prendono 
appunto a difaminare la queftione , fe polTa 
feguirlì la parte meno ficura , qualora li tratta 
dei dubbj , che poffono inforgere intorno la 
legge ; ed elfi malgrado l’ importanza della ma- 
teria, e la difculfione accurata de' fondamenti 
per r una e 1’ altra parte , non hanno avuta la 
riftejfione del giudicio , che allora la legge è dub- 
bia l Ma non trattavano elfi per appunto di 
quello? Non era quello l’oggetto delle loro 
ponderazioni, e ricerche? Come dunque non 
rifietterono , anzi neppure badarono , che la legge 
era dubbia nel contrailo di opinioni egual- 
mente probabili ?' Eh , Monfignore, pur trop- 
1 po vi rifietterono, ed affai più di quèllo vi 
rìflettelle Voi fieffb . Ma perchè appunto co- 
nobbero , che il principio probabili 11 ico della 
legge dubbia era un principio fantallico, chi- 
merico , fenza ragione , e fondamento : perchè 
rilevarono, che in quello cafo di legge dub- 
bia, non v'era altro principio certo, fecondo 
il diritto naturale , e canonico , fe non che 
dovefie allora feguirlì , id , quod tjl tutius , 
ftve quod ejl in eo cafu unico tutum , pfer 
non efporfi al pericolo della trafgreffìoné della 
legge ; lo confermarono col loro decreto : La- 
onde 
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onde farebbe (lato meglio per voi , Monfigno- 
re , e di piu voftro decoro , non fare nè tampoco 
cenno di quella ridicola rifpofta, e non addur- 
ne in conferma 1 ’ *Amort , che in quelle , ed in 
altre materie non fa veruna autorità : e rifpon- 
dere francamente , come fate in terzo luo- 
go.* ,, che fe hanno intefoi Prelati dell’ Aflem- 
,, blea del Clero Gallicano dir ciò, anche at- 
„ tenta la rifleflione fuddetta , ingiujlamente 
„ hanno pollo l’obbligo di feguire la più tu- 
,, ta nelle opinioni ugualmente probabili , o 
„ quafi ugualmente probabili ; poiché, attento 
,, il principio ridallo, o fia concomitante che 
„ la legge dubbia non può imporre un obbligo 
,, certo , allora fi opera col giudicio pratico mo- 
„ ralrnente certo della oneftà dell’ azione . 

Comechè, Monfignore, quella fia l’unica ri- 
fpolla , che alfegnar voi polliate al Decreto del 
Clero Gallicano , nella difperazione di ritrovar- 
ne alcun’ altra migliore , vi protetto, che io 
ammiro altamente il voftro coraggio nel trat- 
tare da ingiufta una deciftone sì venerabile fatta 
da un’ AfTèmblea di cofpicui Prelati , la di 
cui autorità, fe non giunge a rendere per fe 
flelTa infallibili i fuoi Decreti, prevale, e dee 
prevalere a quella di centinaja , e migliaja di 
Cafifti , fe tanti ne folfero : una deciftone , che 
fu ricevuta , ed approvata da tutto il gran 
Reame della Francia, fenza l’ approvazione di 
altri Regni, qual canone certo, e collante , con 
cui ognuno regolare doveva la fua condotta 
ne’dubbj morali.* un* deciftone, chegiuftamen- 
te fi merita ogni rifpetto, come l’hanno con- 
fettato per fino i Probabilifti più modera^ 
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ti (a). Ella è dunque ingiujla , fecondo voi , 
Monlignore, una tal decijtone , quantunque'fat- 
ta con tutta la maturità , dopo di ,iin ferio , 
ed efattilTìmo efame delle materie, dopo di a- 
ver confutata con ogni diligenza la divina 
Scrittura, e la tradizione della Chiefa , e de’ 
Padri , dopo aver ben difcuffe le ragioni , e i 
• fondamenti della parte contraria, dopo di a- 
vere implorato il lume dello Spirito Santo, e 
ordinate eziandio le pubbliche preghiere de’ 
fedeli per ottenerlo, dopo in fomma di nulla 
aver ommeflfo di quanto li coftuma praticare 
dalla Chiefa in Cimili congiunture di riprovar 
qualche errore , o ftabilire qualche Criftiana 
verità. Ella è ingiujla preflfo di voi quella de- 
cifioney nò balla a trattenervi dal qualificarla 
qosì, la Sapienza di que’ rifpettabiji Prelati , 
' tra i quali rifplendeva qual altro di primaria 
grandezza l’ accennato gran Boflfuet , e di tan- 
ti altri Abbati, Titolati, e Dottori della Sor- 
bona, che concorfero a formarla. Vi confef- 
fo, Monfignore, che fe io folli nella voltra 
per fona, uni vergognerei fommamente di aver 
con tanta franchezza avanzata una fimilepro- 
pofizione, e di fare per effe prelfo del Pub- 
blico una comparfa troppo fconcia, e deride- 
vole. 

Ma fe la deciftone di quella augufta Aflfem- 
blea preflfo di voi è ingiujla , non potrà al- 
tresì preflfo di voi non eflère certamente fai- 

H fa: V 
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( a ) Si legg » fu quefte il P. G bezzi nel ■ disi. J , 
e Kiflef. L, 4. 
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fa,- E però ftabilirono que’ Prelati con ella per 
dottrina della Chiefa un errore , e un errore 
de’ più pregiudiciali alle anime de’ fedeli di 
tutto quel vallo Regno, che furono obbligati 
a riceverla qual regola delle loro azioni. Ma 
fe è così , rifpondete voi all’ argomento , che 
vi è (lato fatto dall’Autore del Trattato della 
Regola projjima ec., che parimente vi accoppiò 
altre limili decifioni, che prima di quella dell’ 
Adunanza del 1700» fecero mólti altri Vefcovi 
della Francia. Quantunque ioconvenga, dille 
egli, che la Sede Apollolica , o i Romani 
Pontefici alle volte aiflìmulino , o tollerino 
gl’ errori, che da perfone private lì fpargono 
tra i fedeli , per que’ motivi , che a noi non è 
lecito d’inveltigare; non fi potrà tuttavia al- 
legare un cafo iolo, 1 in cui abbia tollerato , 
che le dottrine vere fi condannino r o le falfe 
fi ftabilifcano con decreti fpeciali dai Vefco- 
vi , dai Sinodi , o da generali adunanze de’ 
Prelati , i quali obblighino con politivi co- 
mandi i loro fudditi ad abbracciarle, e fotto- 
metterfi alle medefime. Ora è certifiimo, che 
quantunque la prefente ordinazione del Clero 
Gallicano , ficcome altresì di altri Vefcovi , 
che precederoflo , folfe tolto fin da princìpio 
divulgata in tutti i Regni Cattolici, e giun- 
geflie alla notizia della Santa Sede , e da’ Ro- 
mani Pontefici , nellìino di loro per fèftanta , 
0 più anni ha contradetto alla medefima , o 
fol anche efprefia qualche parola di difappro- 
vazione. Adunque o bifogna dire, che i Ro- 
mani Pontefici in quello folo cafo abbiano 
mancato al debito loro Paltorale d’impedire, 
, « che 
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1 che i Fedeli folfero ammaeftrati dai Vefcovi 
in un errore di fortuna rilevanza, ed aftretti 

: con ordinazioni à feguirlo ; o convien con- 

[ feflare , che non già errore fia la decifione dii 
J 1 Clero Gallicano , rlìa unà Verità indubitabile 

2 conforme alla divina Scrittura , e alla Sacra 
tradizione della Chiefa , ficcome que’ Prelati 

! dichiararono : e in confequenza dovete inferir- 
‘ ne elfere falfa ed erronea la Sentenza voltra, 
che a quel Decreto direttamente fi oppone : 

* e però non poterli mai in pratica feguire ne’ 
dubbj che occorrono circa la legge cprtneffun 
dettame rifielfo la parte meno ficura. Quella 
1 è, Monfigrtore , la confeguenza , che ricavar 
voi dovete dalla Decifione del Clero Gallica-. 
■ no, e che in fatti ne ricavò il P, Gualdo Tea- 
1 tino, il quale avendo prima infegnata lapro- 
babiliftica fe utenza , venuto finalmente alfud- 
detto decreto della Illoftre Aflfèmblea , prote- 
ftò di non aver l’ ardimento , come 1’ avelie 
voi, di Configliarne la pratica, non potendoli 
perfuadere, che Adunanza si rilpettabiledi tan- 
ti Prelati folfe caduta in errore, e parendogli 
troppo gran temerità contradire alle autore- 
vole fua determinazione: ego ob revetentiara , 
quant fumntam Captiti Gallicano profiteor , non 
audeo definire opinione m noflrant in praxi licere . 
Nec enim concipere poffum Congregationem tan- 
torum & numero , & dignitate , & dottrina 
Pralatomm potuiffe errare , ita ut certo verum 
judicaverint certo falfum * 

Prima di conchiudere quello punto, brame- 
rei, Monfignore, da voi fapere il motivo , 
perchè eflendovi pollo a combattere la decifione 

H 2 dell’ - 
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dell’ Aflemblea de’ Prelati del 1700., nulla ere* 
defte di dover replicare contro le condanne 
fatte della voltra fentenza da tanti altri Vetco- 
vi e Arcivefcovi del medefimo Regno, che 
vi 'turano unitamente con quella oppofte dai 
fuddetto Autore, il concorio de' quali fu giu* 
dicato equivalente ad un Concilia Nazionale . 
Imperciocché e manitéfto, fe vi degnerete dileg* 
gerle nella terza parti del ftio Trattata , che 
éfli non folamente cenfurarono il Probabunmo 
quanto a quella parte, che fia lecito di fegui* 
re l’ opinione meno probabile nel confronto di 
una più probabile - , e ficura , ma eziandio , quan- 
do entrambe fono egualmente probabili . Cosi 
per efempio Monfignor Luigi Errico di Gon* 
drin Arcivefcovo di Sens , e Primate dello. 
Gallie, che la riprovò come [alfa , ed erronea t 
e contraria alla Scrittura • Cosi i cinque e* 
feovi di Aleth , di Pamiez , di Cominge , 
di Bazas, di Conferans , che la dichiararono 
falla . ripugnante alla Scrittura , contraria alla 
Semplicità Evangelica , e Jincerìtà dello Spirito 
di Gesu-Crijìo , alla dottrina degli rfpo/toli , e 
che colla promeffa di una ficuregz * gui- 

dava le anime alla perdizione . Cosi 1 Monti* 
onori Gran Vicari dell’ Eminentiffimo Cardi*, 
mi di Retz Arcivefcovo di Parigi, che la con* 
dannarono come falfa , temeraria , pertcoloja , 
che introduce la confufionè nella Morale Crt- 
Jliana . Così Monlignor Anna di Levy di 
Vantadour, che cenfurò la propolìziqne coi 
fuo fondamento in que’medefimi termini, ne 
quali è fotlenuta da voi.* qui adbaret in praxi 
Opinioni , quam certo putat effe probabile?* y rton 
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e/l in culpa &c. Nam quamvis incertus Jit de 
bonejlate oòjeBi , certns ejl de bonejlate fu<e a* 
ftionis. Non è quello fteffo, che dite pur voi? 
Così Moiifigtìor Godeau Vefcovo di Vence * 
che la rigettò come fai fa, temeraria, fcandalofa et: 
ccosì parecchi altri Prelati di quel Regno, che 
cenfurando il fiftema probabili ftico , compre- 
fero nella condanna 1* una , e l’ altra fentenza , 
cioè* e quando l’opinione men ficura è infie'- 
me meno probabile* e quando è egualmente 
-probabile» Che rifoondéte voi , Monfignore, a 
quelle cenfure ì Che delle pure fatte furono 
ingiujìamente , e che in facendole tutti que* 
Vefcovi caderono in errore . Deh penfate voi 
un po’ più giujlamente, e riconofcete una vol- 
ta, che anzi voi troppo lungi andare dal ret- 
to cammino della verità, e che il voftro prin- 
cipio rifletto della legge dubbia, che tanto v* 
è caro, non può eflère badante a condurvi nella 
via reale del Cielo » Ma forfè riconofceretd 
molto più i’error voftro, dopo che avrò dir- 
upate al vento le repliche, che avete fatto ai 
tedi del Jus Canonico: ficcome efeguirò nel 
feguente paragrafo» 
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Si dìmoflrano inutili , e vane le rìfpafle , che 
affeana l'autore della Breve Diffrazione 
alla' celebre majjima deljus Canonico in du»- 
biis via tutior èft eligenda , 

■r r Oi , Monfignore, alla pag«5&, vi>niett^ 
» \/r te all’ impretà di rifpondere ai tetti del 
lus Canonico, ove abbiamo la celebre mafli- 
ma che getta a terra la voftra fentenza , cioè, 
che’ ne' dubbj morali debbafi ognuno appigltare 
alla parte ftcura, e vi ltendete fu quello argo- 
mento con lungo dettato di molte pagine/. 

Dicono, cosi voi , finalmente g? . 4 vver far, eh 
„? x la leene venerale det Canoni dove Jt dice 
che ne' dubbi dee elegger fi la via pii* tuta , 
come fi ha nel can. ec, e ne accennate alcuni . 
Ma cofa voi rifpondete ? La rifpofta non è 
una fola, ma più: tutte però per voftra dif- 
grazia frivole, infuffiftenti , indegne di un Prer 
lato che dovrebbe comprendere la forza, e lo 
Spirito dei Canoni della Chiefa , Primiera- 
mente voi rifpondete, „ che un tal detto, o 
fia regola de’ Canoni non può aflegnarfi per 
” legge univerfale che vieti l’ufo della opi- 
” nione egualmente probabile ( a ) , , , . Inoltre 
” dicono 


(a) Oi" come -anche dappoi , ci fa S. Antonino , con 
filtri amichi ma ficcarne /penalmente di Sant’ Antonino 
avrò * parlare più abbafio : così non voglio di pre- 
fetti divertire fefame a tal argomento. 
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. dicono altri , che quella regola procede ne’ 
,, meri dubbj , ma non già nelle opinioni pro- 
„ babili : altri dicono , che procede ne’ dubbi 

j, y di fatto, non di jus.- altri che procede nel 
,, dubbio pratico , non già nello fpeculati- 
,, vo...* Oltre , che molti gravi < Autori dico- 
,, no giuftamente, che quella regola di eleg- 
,, gere la via più tuta fu polla da ’ Canoni fo- 
,, lamente a rifpetro de’ cafi particolari rife- 
,, riti ne’ tefti citati ... ., dove giuftamente dice 
„ il Pontefice, che in que' dubbj dovea eleg- 
„ gerfi la via piu tuta E quindi pallate a 
far l’ efame de’ tefti obbjettati : e finalmente dopo 
alcune pagine alla 68., conchiudete : ma per 
finirla circa tal punto diciamo , che quel detto 
de Canoni , in dubiis via tutior eft eligenda , 
fi a legge univerfale per tutti i cafi , non è fi- 
nalmente una dottrina certa , ma una mera opi- 
nione ( per me improbabtlijfima ) de'conirarj. 
Onde è, che al piu quejìa regola , 0 fia legge 
univerfale da ejfi fuppofia è una legge dubbia , 
e come dubbia , ficcarne abbiamo provato , non 
obbliga. Fin qui voi. ». 

-, Io non ini porrò a difaminare ad una ad 
una quelle rifpofte da voi alfegnate , perchè 
farebbe un non finirla mai più fe le volerti 
tutte minutamente vagliare . Spero ad ogni 
modo di darvele chiaramente a conofcerle tutv 
te frivole, e inette col mettervi dinanzi gl’ 
occhi le olfervazioni, che fono Hate fatte dall’ 
Autore della Regola proffima , e da altri, che 
le hanno già tutte {Ventate , e mandate iti 
fumo .-Egli adunque efpone in breve alla viltà 
i tefti de’ Sacri Canoni, che propongono queir 

H 4 1 * 
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la maffima, dì Eugenio III , di Clemente Ili 7 
d Innocenzo III, di Onorio VII , e di Clemen- 
te V. colla offèrvazione fatta dall’ Eminentif- 
fimo Cardinal Petra nella fua infìgne Opera 
de S. Pocnit . %/IpoJl. d’ertère quella ftata fem- 

? re la regola ferma , e collante de’ Romani 
’onrefici di feguire, e ordinare, che forte fem- 
pre feguita ne’ cafi dubbiofi la parte più ficu- 
ra: Jummorum Pontificum femper fuit , & cjl 3 
velati quoddam axioma : in dubiis via eli tu- 
tior eligenda, & quod certius exijlimamus , te- 
nere debemus: nè mai li trova ne’ Canoni , che 
prevaluti fi fiano di quegli arzigogoli inven- 
tati da’ moderni per efimere felteflì, e gl’ altri 
dal pefo della legge, che quella regola procede 
ne' meri dvbbj , ma non già nelle opinioni pro- 
babili : che procede ne' dubbj di fatto , e non di 
jus* che procede nel dubbio pratico, non già nello 
speculativo: e fimiglianti. Or l’argomento ef- 
-ftcaciffìmo, che quindi ne rifulta, fi rende di 
leggeri, ad ognuno vifibile. Imperocché, fe al- 
tra regola non hanno feguita i Pontefici Ro- 
mani ne’ cafi dubbiofi, nè altra regola feguono 
pur di prefente, e con erti tutte le Sacre Coh- 
gregazioni di Roma per attellato dello ftelfo 
Petra, e de’ Cardinali d’ Aguirre, e Lambertini 
nelle lue Notificazioni , fe non fe di attenerli 
alla parte ficura chi è sì privo di mente odi 
buon fenfo, che tolto non ravvifi , che ogni 
altra regola da’ Probabilifti , e da voi fleflb 
llabilita , altro non porta ertère, fe non una 
regola falfa, pejricolofa , priva d’ogni verilì- 
miglianza, e di ogni foao fondamento? non 
potendoli} nè dovendoli noi perfuadere, che ma- 
glio 
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!, glio abbiano intefa qual fia T obbligazione 

> nelle materie dubbiofe 1 moderni Teologiche 

1 i fommi Pontefici , i Pallori fupremi della 
-Chiefa, e Vicari di Gesù-Crillo, de’ quali noi 
.dobbiamo afcoitare umilmente la voce, e fe. 
guire le maffime, e le dottrine. 

■ Comecché nuli’ altro vi farebbe qui da ag- 
giugnere, affine di capacitare ogni animo fem- . L . 

plice, ingenuo, che cerca finceramente la fo- 
la verità , e non le cavillazoni , e i garbugli , 
i quali non mancano mai all’ umano inge- 
gno, qualora ricufa di foggettarG alle regole 
più indubitate ; offèrvate , vi prego, Monfi- 
gnore, che i fommi Pontefici ne’ Canoni ad- 
dotti non propongono quella maffima genera- 
le di attenerfi ne’ dubbj alla parte flcura , qual 
nuova legge da loro pre ferina ; ma la prefup- 

Ì iongono anzi come antica f già ricevuta dal- 
a Chiefa , e . fondata fopra di un principio 
antecedentemente certo, e approvato dal ret- 
to fentimento di ognuno, il quale per con- 
feguenza altro non è, fe non quella legge na- 
turale inferita nel cuor degl’ uomini , che nef- 
funo debba efporfi volontariamente ad un fon-* 
dato, e grave pericolo di trafgredire la San- 
ta legge di Dio, per cui dobbiamo avere tut- 
to il rifletto . Cum in dubiis , dicono effi , 
non già in quello, o quel dubbio particola- 
re , Jemitam debeamus eligere tutiorem 8 cc 

Quia in dubiis via tutior e/l eligenda &c. , e 
fimili, colle quali parole denotano la fermif- 
fima perfuafione , che avevano di quella maf- 
fima, con cui poi decidevano i cali, che ve- 
nivano loro propolli . £ quella rifleffione fa 

. * - > • V CO* 1 / 
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coftretto dall’evidenza a- farla per fino il P, 
Vafquez (a). Pont if ex , diffe, nonpracipit no - 
vi ter , ut tutior pars eligatur fed potius fup - 
ponens regulam illam tamquam veratri , nempe 
in dqbiis tutiorem partem effe eligendam , 
colligit ex ea in eo cafu cenfendum ejje irregu - 
l arem eum qui dubitat , an occiderit & c. On- 
de i fommi Pontefici formano equivalente- 
mente il fillogifmo che fegue : fecondo la re- 

f la certa , e irrefragabile , «e//<? co/e dubbiofe , 
necejfario di appigltarfi alla parte ficura . Óra 
il ca/o ì che di prefente propone fi , è dubbio fo'. 
xddunque è necejfario appigltarfi alla parte ficU- 
ra ■. La propofizione maggiore , come in tutti 
i fillogifmi, è univerfale, e comprende tutti 
i cafi particolari , che fono dubbiofì : e i fom- 
mi Pontefici non altro fecero, fe non appli- 
caria a que’ cafi dubbiofi, e non foltanto in 
quello, o quel cafo particolare. Laonde è fo- 
verchia, ea affatto inutile, Monfignore, tut- 
ta la voftra fatica nel rintracciare da ogni 

J sarte ragioni, o motivi fpeciali, per cui i 
ommi Pontefici abbiano in quello, o quel 
cafo ordinato, che dovelfe feguirfi la fentenza 

1 >iù ficura . Ed eccovi pertanto gettata all’ aria 
a voftra principale rifpofta, fu cui impiega- 
te più pagine per ingarbugliare la regola , che 
è per fe fteffa limpida , netta , e univerfale . ' 
Quanto all’altra, che la regola fìa di con - 
figlio , e non di precetto , la quale fembra la 
più comunemente adottata da 1 Probabilifti , 

per- 


('••) in p. 2. q. 67. n. 9. 
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perchè ben veggono , che fe di precetto conce* 
dafi , quello non può eflèr altro, fe non fe il 
precetto naturale accennato qui fopra ; e però 
un principio rifieffo , che emendo dalla natura 
(teda infegnato prevale a tutti yuc' riflejji pria- 
cip j della legge dubbia , deW ignoranza , del 
pofjefi'o della libertà , che hanno edì inventati 
per follenere il rovinofo filtema : quanto , dif- 
fi, a quella rifpolla, ella altro non c, che 
un rifugio da difperati, che per non reftare 
oppreflì dal pefo, e forza della ragione , ner 
gano cofe le più evidenti , e incontraftabili . 
Quali formule , o efpreflioni più forti , e più 
chiare ufar mai potevano i fotnmi Pontefici 
per dichiarare il debito precifo, eh? v’ è, di 
leguitare la parte piu ficura ne’ cali dubbiofi, 
di quelle che ufarono ? Cum in dubiti, dico» 
no edì, DEBEiAMUS femitam elicere t ut io- 
rem , te conventi in/ungere &c. Quia in bis , 
qua dubi a Junt , DEBEMUS tenere &c. Quia 
tn dubiti via tutior ejl ELIGENDI &c. DE- 
BUER^rr &c. In boc dubio DEBET b abeti 
&c. %Ad vitandos graves remorfus confcientùe 
pars fecurior eji TENENDO. Che potevano 
eflì dire di più per far capire l’ obbligazione * 
che vi era ne’ detti caG ? Ma giacché nella ' 
voftra rifpofta ci recate in contrario un tefto 
di Sant’ Antonino, ove parla de’ dubbj degli 
fcrupolofi, che non fono veri dubbj, ma ti» 
mori , e apprenfioni di fàntafia alterata da non 
farfene conto, afcoltate, come abbia egli in- 
refa, e fpiegata la madìma de’ Sacri Cano- 
ni , trattandoli di veri dubbj , Ratei , dice 
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•egli(*): è cofa patente, da non porfineppur* 
in quedione , quod in dubiis Jetnper certius ejl 
■teneri dum . 'Nota ( notate ànche voi, Monfi* 
gnore ) quod ejl dubium probabile , & ejl 
dubium JcrupuloJum . Di qual dubbio parla la 
regola fuddetta? De probabili hic loquitur , in 
dubiis &c. E quale è quefto dubbio proba* 
bile, di cui parla la regola? Quello fteflo per 
appunto, di cui parlate anche voi, cum fcili * 
cet rationes funt ad utrarnque partem quafi 
aquales : e in tal dubbio la regola è un puro 
.configlio, o un vero precetto, che obbliga 
fbtto peccato? E' un vero precetto , e chiunque 
non P offerva , pecca gravemente , fé grave fia 
la materia. Et peccatum GR±4VE ejl , fe ex * 
ponere tali dubio , ubi ejl mortale. Tanto vi 
-badi per ora . V edremo ben predo altri tedi 
del Santo fu queda materia * 

- Da quedo tedo di Sant’Antonino, potete 
eziandio riconofcere di qual carattere fia la 
rifpoda da voi accennata, che quella regola 
procede , come altri dicono , ne' meri dubbj , ma 
non già nelle opinioni probabili , o come altri * 
che procède ne' dubbj di fatto, non di jus , <ru- 
, mero nel dubbio fpeculattvo , non nel pratico . 
Sono quede, Monfignore , tutte inezie, che a 
nulla fervono. Sono giuochi di parole , eoa 
che illudete voi defifo, e quelli, che buona- 
mente vi danno afcolto, fenza rilevarne la 
frivolezza. Quando vi fono ragioni gravi, e 

prò- 
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probabili in utramque partem , Tempre v’è il 
dubbio ; poiché appunto il dubbio pofitivo 
fecondo San Tommafo, e tutti si Teologi, 
che non Teologi, conlìfte in quella contra- 
rietà di ragioni : e Tempre v’ ha, il dubbio fpé- 
culativo, e pratico. Te altre ragioni più ro- 
bulle non concorrano da una parte ad efclu- 
derlo : e nel dubbio lia di fatto , ;«r, la 

regola de’ Sacri Canoni è troppo chiara , •Oia 
tfitior ejt eligenda. I vollri Principi r Ìfi e JJ* fo- 
no già diraollrati vaniflimi, e ballar anche 
vi dovrebbe a conofcerli tali, l’olTervare ciò 
che accennai, che mai, e poi mai non v’eb- 
bero ad efli riguardo veruno i Sommi Pon- 
tefici in tutte le rifoluzioni , che diedero , con- 
tralfegno manifelliffimo , che o gT ignorava- 
no, o non li giudicavano fullìllenti, e idonei 
a giullificare le azioni dubbioTe, Effì efami- 
navano le ragioni, o fondamenti de’cafi prò- 
polli, e ritrovandole di eguale, o di quali 
egual pefo , decidevano , che duhbiofa elfen-; 
do la legge , dovea feguirlì la parte licura 
fondati fu quei principio generale, che niuno 
fi deve volontariamente efporre al pericolo 
probabile di violarla: in dubiis &c. 
Comunque quelle mie offervazioni , Templi- 
eri, naturali, e chiare debbano elfere, permio- 
avvifo , (ufficienti a perfuadervi pienamente 
dèlia falfità delle vofljre ri.fpolte., permettete- 
mi ad ogni modo, vi prego, che io v’efpon- 
ga fulle medefime il fentimento autorevole di 
un inligne Prelato già mentovato di fopra, 
cui non manca, fe non l’antichità, per eflfe- 
re uno de’ Padri ' della Chiefa , Qjtefti é il 
> i . • , gran . . 
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gran Bofifuet, il quale iti una Dijjerta^ionceìì^ 
tratta appunto della prefente quellione falla, 
regola da tenerli ne’ dubbj, o materie dub- 
biofe, e fcrive così (a): „ La difcufliane , 
a che noi qui intraprendiamo, non è nèpro- 
„ lillà , nè difficile . Si tràtta foltanto di ri- 
„ trovare una ragione, la quale ci determini 
„ con facilità, e fenza imbarazzi a decidere i 
„ cafi » di cui v’ha quellione. Or quella ra- 
gione è bel trovata , dacché provar noi 
» polliamo, che i Santi Padri, i Concilj ge- 
)> nerali , e la Chiefa hanno ftabilite certe re- 
„ gole, che ci fervono di guida Acuta in tal 
„ decifione. „ Quindi nella prima quellione, 
che è la noflra, dimanda: qual regola fammi - 
nijlri la Gbiefa nel cafo , ove il dubbio non può 
ejfe/e ftpevato da una ragione preponderante : e 
Itabilifce la conclulìone , che fegue In queflo 
calo la ^ Cbiefa afj'egna per regola di attenerfi- 
alla più ficura. ,, Quella regola, foggi unge, 
„ è inculcata le centinaja di volte nel Corpo 
„ del jus Canonico, e fpecialmente ne’ luo- 
5» jgbi , che vengo a notare „ * E nota i luo- 

t hi colle parole de’ Sacri Canoni, che per 
revità accennerò folamente, cioè nel Cap. 
Veniens extra de Presbitero non bapti^ato., o ve- 
ro lib. 3. Decretai inm , tit. 43. cap. 3. nel 
Capo j tuvenis de fponjalibus , ovvero lib. 1 . De- 
cret. tit. 12. c. iz. nel medelìmo libro, e tir 

tolo 


(a) Tomo 20 della Raccolta delle Jut Opere. La 
dijfertaziòne prefente è in lìngua Latina , e Trancefe , 

ed io ne fo la traduzione Italiana. 
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tolo C. fignificafti : nel medefimo titolo C, 
petitio tua : nel C. illud de Cler. excom* 

nella Clementina Exivi de Par adì fo de Verb- 
fignific,, ove avverte, che qui fi parla dj ri- 
morfi gravi di confcienza, cioè cagionati da 
ragioni valide, e lòde, a motivo del veto pe- 
ricolo della falute delle anime , perchè fi dà tal- 
volta credulità s levis , & temeraria , ed allora 
fi può facilmente , e con ficurezza deporre 
quella foverchia credulità: ma qui trattafi di 
un fodo motivo di credere, il quale induca 
perciò grave rimorfo , pel pericolo , dui l 1 ani- 
ma fi «pone, E in tal cafo, fe fuperato non 
fia ( forfè col principio rifleflò, che allora la 
legge è dubbia ec. Eh, fogni! ) fe fuperato 
non fia col mezzo di motivi, e ragioni pre- 
ponderanti, non v’ha ficurezza, nè fincerità 
di confidenza. Per il che la medefima Cle- 
mentina §. demum , foggiugne : nos volente s 
ipfos dare & fecure procedere in omnibus fa- 
clis fuis &c. Ecco , dice , il dare e il fecure 
tra le congiunti: il che lignifica, che pel ti- 
more di efporre a pericolo la fua falute , fi 
deve eleggere il partito più fìcuro. ,, Dai 
,, che, conchiude * evidentemente ne fegue, 
,, che trattandoli di dubbi, che vinti o efclu- r 
„ fi non fiano da preponderanti ragioni, non 
rimane a prendere, giulta la regola dalla 
„ Chiefa preferita , fe non il foto partito,. 
„ che è il ficuro, di attenerli alla legge „ . 

Non contento di ciò palla quindi fi fapien-, 
te Prelato a dimoftrare, quanto inette fieno 
le rifpofte , che alfegnano i Probabililli , e 
voi Hello , in tal guifa . „ Le tifpofte , che 
£ > . M fO*. 
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„ fogliono opporti, fono tutte frivole, e va-- 
,, ne . Si dice primieramente, che convien 
„ limitare quella regola de’ Canoni ai foli ca- 
fi, cui viene applicata ( Non è quel- 
la, che dite pur voi , Monfignore , diftufa- 
mente, fino a fiancare la pazienza de 1 leggi- 
tori ? ) ,, Ma ciò è manifeftamente falfo : • ' 
„ poiché i fovrani Pontefici non ifiabilifcono 
„ già nuova regola: ma fanno foltanto ufo 
„ di una regola generale , già conofciuta , ed • 

„ approvata nella Chiefa, che elfi applicano* 

„ a que’ cali, che venivano loro proporti ec. • 

„ Rifpondono altri, che la regola {labilità, fia 
„ di configlio , non di precetto. Ma quella Jri- 
„ fpofta contiene una arturdità troppo palpa- 
„ bile. Perchè ai Sommi Pontefici non fi di- 
„ mandavano femplici configli : ma la manie- 
„ ra , e la ragione d’ interpretare , ed efeguire 
„ precetti . Dall’ altra parte fi trattava di co- 
„ fe, che interertavano la falute, e l’efpone- 
„ vano a pericolo, e in confeguenza non di* 

„ mero configlio. Finalmente la ragione , fu 
3| cui è rtabilita la regola, è una chiara le- 
„ gittima confeguenza di quella malfima del- 
3, la divina Scrittura .* qui amat periculum , in 
3, ilio peri bit : la xjual malfima non importa 
,, certamente un puro configlio , ma un vero 
* precetto, A quello luogo fteflo appartiene 
„ quel parto rimarchevole , e notiflimo di 
„ oant’ Agoftino : graviter peccaret in rebus ad 
falutem anima pcrtinentibus vel ex eo folo , 
quod certis incerta praponeret . E in appref- 
fo , vera ergo falfis , aut incertis prepone . 

, f I#’ ultima rifpotta, che aflegnano , è, che 

» non v 
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non fi devono chiamare incerte, e dubbiofe 
„ le opinioni , che fono fondate ugualmente 
(òpra ragioni probabili . Ma quefta è una 
pura illufione , che fi fa agl’ ignoranti , col 
„ non volere riconofcere, che la cofa Tempre 
„ reità , e deve reltare onninamente am- 
„ bigua, ed incerta, fino che il dubbio fupe- 
„ rato non venga da una ragione , o fonda- 
„ mento preponderante. Imperocché fi tìnga 
„ pure, quanto più piace, che Tuna e Fal- 
„ tra parte fia appoggiata a ragioni , o moti- 
,, vi probabili, Tempre farà vero, che rimane 
dubbiofo ciò, della cui verità nulla fi può 
„ affermare, nulla negare, fe non che fiaam- 
„ bigua, ed incerta, IMè qui v’ha bifogno di 
„ lottili ricerche , attcfochè intefi i termini, 
„ tolto fenza fatica la mente rileva la verità 
„ del dubbio, che nafce dalle contrarie ugua- 
v li , o quali uguali ragioni , Onde tutte le 
„ rifpofte degl’ A vverfarj altro non fono, che 
„ pure prette cav illazioni . „ 

Voi da tutto ciò , Monfignore , potete di 
leggieri comprendere, che parimente fiadinef- 
fun pefo quell’ ultima voftra rifpofta, conche 
peniate di mettervi in falvo, e fqampare dalla 
forza dell’argomento, cioè che P aderire , che 
la regola de ’ Canoni , in dubiis via tutior eli 
eligenda , fia una regola univerfale per tutti 
i cafi ( dubbioli ) , non è finalmente una dottri- 
na certa , ma una mera opinione de ’ contrar) . 
Onde é, che al piu quefta regola , 0 fia legge 
univerfale fuppojla , è una legge dùbbia , e come 
dubbia non obbliga , No , riveritiffimo Monfi- 
gnore, che quefta regola non è legge dubbia , 

I ma v 
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ma certa certiflìma.* poiché non v’è altra re- 
gola, fe non Te quefta , adoperata mai Tem- 
pre, e Tempre tenuta ne’cafi veramente dub- 
biofi per obbligatoria dalia ChieTa, e però re- 
gola confecrata, canonizzata* reTa certa, e in- 
dubitabile colia Tua autorità : nè a toglierle 
quefta prerogativa Tono badanti le rifpofte dai 
rrobabilifti , e da voi (letto recate, perchè al- 
tro non eflendo , che mere caviilazioni , che 
non hanno alcuna Toda Tuttìftenza , con tal Tor- 
ta di prove non potraflì mai render dubbiofo 
la Tua certezza. M, tomo a ripetervi, ella è 
certa quefta regola, e certa deve giudicarla o- 
gni uomo Taggio, e prudente, che rifletter non 
elfervene alcun’ altra propella dalla Chie- 
Ta ne’cafi dubbj : poiché di que’voftri principi 
riflefti di già eTaminati non ve n’ha neppur 
ombra, o veftigio ne’Tacri Canoni, e in tut- 
ta la venerabile antichità Ecclefiaftica . Ella è 
certa finalmente perchè fondata Topra un prin- 
cipio certo, che neffuno fi può elporre lenza 
peccato volontariamente al pericolo grave, e 
probabile di tralgredire la legge Tanta del Si- 
gnore i principio infiegnato agli uomini dal 
retto lume della naturai principio, che è una 
legge generale certamente promulgata, di cui 
non può darfi ignoranza invincibile, che Tcufi 
dalla colpa, e che precede qualunque pofféflb , 
che fi polfa mai fingere , dell’umana libertà. 
V oi potete , Monfignore , Tpecolare quanto più 
vi aggrada, che nulla troverete di Toda per 
abbattere la certezza di quello principio.* onde 
fìete coftretto a confettare , anche Tecondò i 
Probabiliftici voftri principj, che induce una 
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obbligazione non dubbia , ma certa, e incori* 
trattabile . 

Tuttavia io voglio ftringervi ancor di van- 
taggio , e colla vottra ftelfa rifpofta obbligar- 
vi a riconofcere la falfità della fentenza da 
voi foftenuta. Ecoovi in qual maniera . Voi 
qui per lo meno accordate, el’accordafte an- 
che di fopra alla pag . 49^ che la regola, o 
legge, di cui parliamo, ha legge dubbia: non 
è così; Adunque, io ne inferifco, tutto il voftrq 
fiftema è per terra , non v’ è modo di più ri- 
levarlo, e (ottenerlo in piedi . E vel provo 
ad evidenza . Quella regola , o legge univer- 
fale per lo meno è dubbia : e fè è dubbia , per 
iiecellaria confeguenza è appoggiata fopra fon- 
damenti gravi, fenfati ugualmente, o quali u- 
gualmente probabili, che quei della fentenza 
contraria/ perchè altrimente non farebbe dub* 
bla, ma certamente falfa. Adunque la fentenza 
contraria, che è la vottra, non è certa : per-* 
chè que’ fondamenti gravi, ed ugualmente, o 
quafi ugualmente probabili per necdfaria illa- 
zione la rendono incerta , come è manilètto , 
e riconofciuco da tutti per infallibile. Adun- 
que, (è aion è certa , ma incerta , non puòfer* 
vire di regola lìcura ne’ cali dubbiofi , perchè 
fecondo tutti i Probabilifti , e voi fteflfo, deve 
efifère certa: adunque Tempre pecca colui, che 
Opera colla vottra fentenza, mentre opera con 
una regola, che dovrebbe effer certa, ed è/'«- 
certa , e per tale la conofce, o deve conofcer- 
]a . Adunque tutto il voftro fiftema è per ter- 
ra, lenza fperanza di poterlo più foftener in 
piedi* Proponiamo in altra maniera Targo- 
r la mento 
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mento medefiino. Voi non mi negherete già > 
Moniignore , che quella regola, che ho (labi- 
lità coi Sacri Canoni , non (i opponga a quel- 
la, che viene (labilità da voi , che la legge 
dubbia non obbliga , ovvero , che obbligatone 
non (lavi di attenerci alla parte Jìcura , quando 
la legge è dubbia : e per confeguenza legitti- 
ma che la regola da me (labilità non polla ef- 
fere dubbio] a r che non ila pur dubbio] a la (la- 
bilità da voi , cioè amendue appoggiate a ra- 
gioni ugualmente , o quali ugualmente proba- 
bili 1 poiché quella è la natura del vero dub- 
bio . Adunque v’è duopo di confettare, chela 
vollra mattima, o regola non è certa: perchè 
la certezza di una parte non ammette , nè può 
ammettere uguaglianza di ragioni nell’altra , 
Adunque non avete piò principio certo per for- 
mare quell’ ultimo dettame certo della cofcien- 
za, die tutti necettario dichiarano per opera- 
re lecitamente, e oneftamente: perchè fecon- 
do tutte le regole della dialettica , e del buon 
penfare , non può mai da antecedente incerto 
difeendere concluftone certa , come dice il P. 
Bovio . Adunque il vollro principio rifletto a 
nulla ferve, e nettiino può regolarli con etto 
lènza peccare. Penfatevi pure, e ripenfatevi, 
Moniignore, quanto: volete, che non verrete 
a trovare giammai qualche conveniente rifpo- 
(la all’argomento. 
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• £ x, . . ■; 

Efame della mente di Sant ’ intonino , di tuì 
s' abufa l'autore della Breve Diffèrtazione, 
e del P. V afquez Julia intelligenza della re- 
gola de Sacri Canoni : In dubiis tutior pars 
ed eligenda. 

N EI precedente Paragrafo vi ho addotto, 
Monfignore , un tefto chiaro , e precifo di 
Sant'Antonino, ii quale ancora folo badar do* 
vrebbe a rilevare la mente fua nella quedione , 
che tra noi fi dibatte . Nulladimeno, perchè nel- 
la vodra Disertazione menate gran romorecou 
tedi alla mano di quello Santo, ftimo bene 
di trattenermi alquanto più nel fame V efame, 
c darvi infieme a conofcere gli sbagli troppo 
groflblani , che prendete nell’ intendere , e Spie- 
gare i di lui fentimenti . Quello punto per ve- 
rità è dato ampiamente trattato da altri, e 
fpecialmente dal celebre Signor Don Pietro 
Ballarmi nella Diffèrtazjone premefifa al primo 
Tome delle Opere Morali di Sant’Antonino , nè 
mio penfiero fi è di parlarne colla ampiezza 
medeuma , poiché potrete leggere a vodro belL* 
agio la detta Dijfertazlone , a cyi vi rimetto." 
onde io foltanto porrò nel vaglio i tèdi prin- 
cipali addotti da voi, e vi farò quelle riHef- 
fioni , che giudico più opportune ad illumi- 
narvi - ^ 

Alla pagina dunque 58. volendo voi,Monfìgno- 
re , {piegare la regola allegata dal jus Canonico, 
che pe' dubbj dobbiamo appigliarci olla par- 

I ^ te 


134 La caufa del Probabilifmo 
te più ficura, opponete il tefto del Santo Ar- 
civefcovo p, 3, tit, 1. cap, 2. ove dice così: 
Jnducunt illude indubio tutior via digenda e}l . 

■ Re J pende tur , hoc effe veruni de honejlate , & 
meriti majoritate , wo» de Jalutìs necejjitate 
quoad omnia dubia : ed in altro luogo, fog- 
giugne-te, fcrive piuefpre(Tamente : Eligere et. 
inni tutiorem confili! ejt, non pracepti , p. 1. 
tit. 3. I.10, §.io. E alla pag.óo ; Illc, qui agit 
feienter id de quo dubitat effe mortale , perma- 
nente dubitatane, mortaliter peccat (ibid.),.* e 
lo confermate coll] altro tefto p. 2 , Tit. 1. 
c. ir, §. 28.* Qui emit pr aditi a jura , poteffl 
non dubitare , Jed opinati licitum effe , ex quo 
per Ecclefiam non ejl determinatum contrarium , & 
amiti [apientes licitum offeverent & c.* „ Sic- 
„ clic, ripigliate, dicendo ciò il Santo , ri- 
„ prova fidamente l’ operare col dubbio , ma 
„ non già coll’opinione probabile-,, 

Quelli fono i tefti recati filila intelligenza 
della regola del Jus Canonico ( giacché di 
altri fi parlerà dappoi ). Io dunque, Monfi- 
gnore, vi fo la dimanda fu quello, che giu- 
dicate pii* ejpreffo , da cui dipende il fenfo 
dell'altro, fe voi l’abbiate letto in fonte, cioè, 
che eligere etiam tutiorem confili! e/l, non prie- 
copti. Se non l’avete letto in fonte , ma tra- 
critto alla buona da qualche Autore, ben ve- 
dete, che mancafte al voftro dovere, fpecial- 
mente dopo la difeuffione già fattane danvol- 
ti : Se poi in fonte l’ avete letto , perdonatemi, 
fe vel dico, io refto grandemente fcandalez- 
zato di voi , e della poco buona fede , che ti- 
fate nell’ addurre i tefti . Imperocché dalle pa- 
role 
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role antecedenti, e confeguenti troppo chia- 
ramente fi feorge , che qui il Santo non par- 
la di due fentenze dubbiofe , o egualmente pro- 
babili , ma di due fentenze ficure al paragone , 
quale è quella dello (lato del Criftiano fem- 
plice in confronto del Religiofo, Il Santo qui 
favella de’dubbj de’ fcrupolmi , edinfegna, che 
non elfendo quelli dubbj fenfati , ma leggeri, 
e vani , fi può fenza timore operare contro di 
elfi: ed eflfendofi oppofta la regola del Jus Ca- 
nonico , in dubiis tutior via efi eligenda , rif- 
ponde, che eligere etiam tutiorem , nel cafo di 
fiffatti dubbj degli fcrupolofi , vani , ed infulfi- 
flenti , confilii ejl , non pracepti : alias oportet 
multos ingredi religienem , in qua tutius vìvi- 
tur , quarzi in fecuto . Non ergo de necejfitate 0- 
portet tutiorem eligere 9 quando alia via potefi 
eligi Tuta . Sicché è manifefto, che qui il San- 
to non tratta di fentenze contrarie propria- 
mente dubbiofe .* ma di fentenze certe , e fi- 
cure , benché non egualmente . E fe voi , 
Monfignore, compiaciuto vi folle di riflettere 
di chi il Santo parlava, e di aggiungere alle 
parole da voi riferite quell’ altre, chefeguono 
immediatamente nello Hello periodo: alias 0 - 
porterei multos ingredi Religionem , in qua tu- 
tius vivitur , ognuno averehbe congetturato , 
che il fentimento di Sant’ Antonino non po- 
teva elfere quello, per cui l’allegalle. 

Ma io non ho men che dolermi della vo- 
llra fedeltà nella relazione, che fate dell’altro 
tello del Santo, che leggefi nel luogo medefì- 
mo dopo il riferito: Ille, qui agii feienter , de 
quo dubitai effe mortale , permanente dubitatiti- 
. ' I 4 . 
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te più ficura, opponete il tefto del Santo Ar- 
ci vefcovo p, 3, tit, j. cap. 2, ove dice così: 
JnduQunt ìllud .* indubìo tutior via Uigenda ejt . 
■He] pende tur , hoc effe veruni de bonejlate , €?* 
meriti majoritate , «o« rfV Jalutis necejjitate 

quoad omnia dubia : ed in altro luogo, fog- 
giugnste, fcrive piùefprefiTamente : Eligere èt- 
lam tutiorem conjtlit ejt , w» pracepti , p. 1 . 
tit.3. l.io, §.10. E alla pag.60 ; ///e, qui agit 
fcienter id de quo dubitat effe mortale , perma- 
nente dubitatane , mortaliter peccar ( ibid. ),.• e 
lo confermate colf altro tefto p. 2 , Tir. 1, 
C. ir. §r. 28 / Pwj <wi/> pr aditi a }v.ra, potefl 
non dubitare , /e</ opinari licitum effe , e.v £«<? 
per Ecclejìam non ejì determinatum contrarium ., 
multi fapientes licitum affeverent &c .« ,, Sic- 
„ chè, ripigliate, dicendo ciò il Santo , ri- 
„ prova tolamente l’ operare col dubbio , ma 
„ non già coll’opinione probabile,, 

- Quelli fono i tefti recati fulla intelligenza 
della regola del Jus Canonico ( giacché di 
altri fi parlerà dappoi ) . Io dunque , Monfi- 
gnore, vi fo la dimanda fu quello, che giu- 
dicate più ejpreffo , da cui dipende il fenfo 
dell’ altro, fe voi l’abbiate letto in fonte y cioè, 
che eligere etiam tutiorem conftlii e/l , nonpra- 
cepti , Se non l’ avete letto in fonte , ma tra- 
critto alla buona da qualche Autore, ben ve- 
dere, che mancafte al voftro dovere, fpecial- 
mente dopo la difcufTione già fattane da mol- 
ti : Se poi in fonte l’ avete letto , perdonatemi,, 
fe vel dico, io refto grandemente fcandalez- 
zato di voi , e della poco buona fede , che ti- 
fate nell’ addurre i tefti. Imperocché dalle pa- 
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role antecedenti, e confeguenti troppo chia- 
ramente fi fcorge, che qui il Santo non par- 
la di due fentenze dubbiofe , o egualmente pro- 
babili , ma di due fentenze ficure al paragone , 
quale è quella dello flato del Criftiano fem- 
plice in confronto del Religiofo, Il Santo qui 
favella de’ dubbj de’ fcrupolofi , edinfegna, che 
lon effendo quelli dubbj fenfati , ma leggeri, 
: vani , fi può fenza timore operare contro di 
:flì: ed effendofi oppofta la regola del Jus Ca- 
lorico , in dubiis tutior via efi eligenda , rif- 
onde , che eligere etiam tutiorem , nel cafo di 
iffatti dubbj degli fcrupolofi , vani , ed infuffi- 
tenti , conjìlii efi , non pracepti : alias oportet 
tultos ingredi religionem , in qua Putius vivi - 
ur , quaw in feculo . Non ergo de necejjitate 0- 
'ortet tutiorem eligere a quando alia, via potefi 
ligi Tuta. Sicché è manifefto, chequìilSan- 
3 non tratta di fentenze contrarie propria* 
lente dubbiofe .* ma di fentenze certe , e fi- 
ure , benché non egualmente . E fe voi , 
/lonfignore , compiaciuto vi fofle di riflettere 
i ehi il Santo parlava, e di aggiungere alle 
arole da voi riferite quell’ altre, chefeguono 
nmediatamente nello fletto periodo : alias 0* 
irteret multos ingredi Religionem , in qua tu- 
us yivitm , ognuno avereobe congetturato , 
le il fentimento di Sant’Antonino non po- 
:va ettère quello, per cui l’allegafle. 

Ma io non ho men che dolermi della vo- 
ra fedeltà nella relazione, che fate dell’altro 
:flo del Santo, che leggefi nel luogo medefi- 
10 dopo il riferito: file, qui agit fiienter, de 
%o dubita* effe mortale , permanente dubitati 0- 
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ne , mortaliter peecat . Dal che ne ricavate , 
che fecondo lui polla deporfì il dubbio prati- 
co, benché rimanga nell’ intelletto il dubbio 
fpeculativo. Ma balla leggere iltefto, ovefe- 

S 'ue a parlare de’ fcrupolofi , per ravvifare non 
òlo, che punto non vi è favorevole Sant’ An- 
tonino, ma anzi apertamente contrario. Quivi 
rifponde ad , un altro argomento , che « era 
oppofto , fu i dettami , che lì formano i fcru- 
polofi.* e l’ argomento è appunto quella mali 
lima prefa da San Tommafo, che qui agitid 
de quo efl dubium , utrum fit mortale , velnon , 
peccat mortaliter , quia periculo Je exponit mor- 
tala &c. Dal che fe ne poteva dedurre, che 
anche i fcrupolofi folfero efpofti al pericolo 
di peccato, e però peccaffero. Ma cofa rifpon- 
de il Santo? Forfè che quella maflìma, come 
dite voi, non è vera, o al più dubbiola? non 
già : anzi l’ ammette per certa , e la confer- 
ma.* e foto dichiara qual’ applicazione debba 
farfene riguardo le perfone fcrupolofe. Onde 
rifponde cosi: %Adhoe refpondetur , quod utique 
ili e , qui agit fcienter id , de quo dubitai effe 
mortale , permanente du bit at ione , mortaliter pec- 
cat , etiamfi illud non effet mortale , fumendo 
proprie , & flrifte dubttationem ( attento per 
carità ) , videi icet prout rationes Junt aque pon- 
derante! ad utramque partem , nec maga deeli - 
nat quis ad unam , quam ad aliam. Sed ftdu - 
bitet leviter quis i & per modum fcrupuli , Jìcut 
dubitat , & formidat babens * opinionem de ali - 
quo : quia ita tnbaret ipfi fententia , quod ta- 
men formidat de oppofito ; fic agendo centra tale 
dubium , non peccat , dum adbaret ( rinnovate 
, ‘ i l’ at- 
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T attenzione ) opinioni alicujus Dottori * , & ha- 
bet rationec. probabile* prò ipfa magia , quam 
prò oppofita opinione . Qui è più che evidente, 
che il Santo dillingue due forte di dubbj, al- 
tri propriamente , e rigorofamente tali , proprie , 
& jlricle , cioè, quando vi fono ragioni die- 
gual pefo per l’una, e l’ altra parte .* e dubbj, 
che tali non fono propriamente, ma timori, 
e anfìetà foverchie, e fenza fodo fondamento , 
quali fogliono efifere i dubbj de’ fcrupolofi , fi 
dubitet leviter quia , & per modum [crapuli : e 
de’ primi parlando rifolve, o per dir meglio 
conferma ciò , che diceva 1 ’ obbiezione , che 
finattanto che qualcuno dubita elfcre T a- 
zione peccato mortale pecca facendola, benché 
anche non foffe in fe ftefta peccato morta- 
le Nè occorre cavillare fu quel permanen- 
te dubitatione : poiché è' chiaro , che altro 
non intende , fe non che finché refla il 
dubbio 1 e il dubbio fempre reità finché e- 
fclufo non venga da ragioni più gagliarde, 
e più forti , e fempre egli vel riconofce , 
e vi riconofce in confeguenza il peccato 
nell’ operare con elfo , quando le contrarie 
ragioni funt ceque ponderantes ad utramque 
partem . Nè mai, e torno a ripetere, mai mi 
troverete , Monfig. in Sant’ Antonino , che 
abbia detto, o ingegnato, che fia in tal cafo 
nella libera difpolizione , ed arbitrio d’ alcuno 
con qualche dettame riflelTo fenza nuove pre- 
ponderanti ragioni di determinarfi lecitamente 
a far ciò che piace , anzi che attenerfi alla 
Legge. Quella chimera non mai venne in 
penfiero al Santo Arcivefcovo, come fi vede 
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altresì da ciò , che ftabilifce parlando degl* 
altri dubbf , che veri dubbj non fono, ma 
meri timori, e fcrupoli. Che fe il dubbio,- 
dice, è leggero, imprudente, e fenza fonda* 
mento, St dubitet leviter quis , & per modum 
fcrupuli , allora operando contra un tal dub- 
bio non pecca , agendo contra tale dubium 
non peccat : mentre si acquieta all* opinione di 
qualche Dottore , ed ha ragioni probabili piut- 
tofto per rifa , che per la opinione contraria r 
Dum ad bar et opinioni altcujus Dottorisi & ha- 
bet rationes probabiles prò ipfa MxAGIS , quarti 
prò oppofita opinione . Non è dunque l’ imma- 
ginario voftro dettame rifletto, che la legge 
e ■ dubbia ec. il quale efcluda il dubbio, e de- 
termini ad operare faggiamente : ma è l’ auto- 
rità, e le ragioni probabili , e fenfate , che 
militano a favore della opinione men finirà , 
anzi chè per la fua contraria: e in quello 
cafo, fegue a dire il Santo, talis non operatur 
in dubio mortalis , fed Jècundum opinioncm prò - 
babilem , cioè fecondo quella opinione , che 
fola è probabile, o degna di approvazione : 
perchè l’oppofta non effendo appoggiata, fe 
non fe a motivi frivoli, e infulììflenti , è im- 
probabile, nè cagiona alcun dubbio fondato . 
Quella , Monfìgnore , è la fpiegazione netta , 
chiara , lampante del redo dì Sant’ Antonino : 
e fe per anco vi redatte qualche fcnipolo in- 
torno la fua mente, rileggete l’autorità, che 
da lui vi ho recata nel precedente Paragrafo, 
che ve lo farà fvaniré pieniflimamente. 

Se non che quello, che più mi forprende, 
fa è un altro tetto , che mettete in viltà nel- 
* la 
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la pagina 60. trafcritto dalla p. 2. tit; 1. 1. 
ri, §>, 2$. con quelle parole: „ lo ftettb San- 
,, to Arcivefcovo in altro luogo ciò lo fcri- 
„ ve più chiaro dicendo.* Sed qui ernie pra- 
,, dida jura , potefì non dubitare , fed opinar i 
,, licitum effe, ex quo per Eccleftam non eji 
,, determinai um contrarium-, & multi fapientes ' 
,, licitum affeverentj avverfo altri contradicen- 
„ ti, come antecedentemente avea fcritto co- 
„ sì : cura fapientes contraria ftbi invicem in 
„ hujufmodi fentiant ; Picchè dicendo ciò il 
,j Santo, riprova folamente l’operare coldub- 
„ bio, ma non 'già coll’opinione probabile, 
„ qual la fuppone probabile per la ragione, 
„ che ne affegna, cioè perchè non è riprova- 
„ ta dalla C.hiefa, ed airincontro è tenuta 
„ da più Savj , che dicono quel contratto ef- 
„ ter lecito, benché altri Savj tentano il con* 
„ trario 

Per ufare con voi Monfig. ogni maggior 
riguardo potàbile, tornerò a dirvi foltanto, 
che voi non avete letto quel capo, che per 
altro elettamente citate, di Sant’Antonino: 
perchè , te letto 1* avelie , troppo chiara vi 
farebbe comparfa la falfìtà della voftra inter- 
pretazione, nè altro trovato avrefte, che la 
voftra confùlione , e vergogna . Quivi il San- 
to tratta la queftione, te lecita fotte la com- 
pera di certi diritti ufitata pretto de” Fioren- 
tini , filila quale tra i Dottori, o Teologi v’ 
era divertiti di opinioni. E nel §. IX. rife- 
rifee il fentimentq di certo Dottore di nome 
Lorenzo. Laurenti h s , dice, conchifive tenete 
quod emptio talis juris jit licita de fe , & quod 

licite 
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licite poffint emi talia jura ab aliis . Et licei 
Laurentius ad omnes refpondeat rationcs , te- 
nentium fcilicet talem emptionem illicitam ; con- 
cludendo tamen confuluit omnibus , quod DE- 
BEJTNT fe ab hujufmodi emptione abjlinere : 
Quia ex quo dofli viri in hujufmodi contra- 
ria fibi invicem fentiant , negari non potejl , 
quia faltem DUBlVM fit talem emptionem effe 
licitata , vel illicitam: & juris regala dicit , 
quod in dubiis tutior via efl eligenaa , extra de 
Sponfalibus juvenis . Et ad idem facit ditìum 
tjugujlini , Tene certum, &dimitteincertum. 
Sicché , Monfignore , quelloDottore, checon- 
vien dire fotte uno de’ più Sapienti di que* 
tempi, o de’ più autorevoli, quantunque ri- 
folvelfe, che afTolutamente folfe lecita quella 
Compera, e rifpondeffe a tutti gli argomenti 
dp contrari ; tuttavia credette necelfario , che 
ognuno allenir fi dovete dal farla, e fi ap- 
pigliate alla regola del Jus Canonico, di fe- 
guire la parte ficura, per qual motivo? Per- 
chè etendovi controverfia tra uomini dotti , 
fe fote lecita, o illecita, rellava il cafo dub- 
biofo, ed etendo il cafo dubbiofo, tutior via 
efl eligendo y come egli ftelfo diceva, e come 
approvò la fua mafiima Sant’Antonino, con- 
fermandola col detto di Sant’ Agoftino . E v 
Quella, Monfig. la fentenza voftra in fimili 
aubbj ? E non avrefte voi rifolto, fecondo 
effa, tutto il contrario, che etendovi con- 
trailo d’opinioni tra i dotti, non v’era leg- 
ge, che obbligate, e però poteva ognun leci- 
tamente feguire la parte favorevole alla fua 
libertà? Andiamo avanti i 
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Nel §. 28. da voi citato non mi è riufcito 
di trovare le parole del voftro fello: ma que- 
llo folo, cioè, che parla S. Antonino delle 
queftioni, dove non li ha efprettò tetto della 
Scrittura, o determinazione della Chicfa, e 
dell’ ignoranza , che pnò darli in chi . compra 
quei diritti. Quindi nel §. 29. fcrive cosi.* 
In hujufmodi ergo : quia in dubiis tutior via 
ejl eligenda , ut dicitur de Sponjalibus &c. 
ideo conjulendum ejl unicuique , ut ab emptiono 
talium jurium abjìineat , fi cut concludi t prafatus 
Laurentius &c. quamvis rationibus probet di - 
£tum contratìum Jujlineri pofje ut licitum , ut 
patet fupra , & ficut concludit Innocenti us in 
fimilibus contra&ibus , qua Dubii /«»f, Juper 
Cap. Conjuluit de UJuris . Che ne dite Mon- 
fig.f Può ettqre più manifelta, e chiara la 
niente del Santo Arcivefcovo fulla noltra 
controversa ? Egli approva appunto il giudi- 
zio di quell’ Autore, che avea mentovato di 
fopra: e l’approva fondato fui principio me* 
delimo , che , febbene potelfe foltenerli , che il 
contratto , di cui difputavalì , folfe lecito ; per- 
chè tuttavia a motivo dei Dottori , che lo 
(ottenevano illecito ,< diventava dubbiofa la fua r 
oneftà , perciò vuole , che non altro configlio 
abbia a darfi a chi lo dimanda, fe non che 
debba aflenerfi dalla compra di que’ diritti , co- 
me avea detto il lodato Dottore, perchè in 
dubiis tutior via ejl eligenda , e comeconchiu- 
fe pure Innocenzo Papa di altri fimili contrat- 
ti aubbiofi. Tale è il fentimento netto epre- 
cifo di Sant'Antonino, che pure ripete in 
appretto colle flette parole, e lo conferma col 
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parere d’altro infìgne Dottore . Antonio de Bu* 
trio. Non ebbi dunque ragione, Monlignore, 
di dirvi, che, fe letto uveite quel capo da 
voi citato, vi avrelte trovata la voltra con- 
fufione, e vergogna? Che fe pur anche vi fi 
ammetta il telto del Santo, come vieti pro- 
dotto da voi, Sed qui emù &c. che ne po- 
tete mai quindi inferirei non altro certamen- 
te, fe non che, fé per avventura fucceda, che 
taluno non entri in dubbio dell’ oneità di quel- 
la compera, per non vedervi teftimonio del- ^ 
la Scrittura, o determinazióne della Chiefa, 
che la proibifea, e fapere anzi, che vi fono 
fapienti Teologi, che l’approvano per lecita, 
onde con buona fede la fàccia, quelli allora 
poffa elfere feufato dalla colpa per l’ ignoran- 
za invincibile , la quale vien pili comune- 
mente ammeffa da’ Teologi in certi cali del 
jus medefimo naturale, quando fìanointralcia- 
ci affai, e rimoti da’ primi principi- Ma in 
tal cafo fiamo fuor di queftione, perchè par- 
liamo di chi è in dubbio, e non di chièper- 
fuafo della verità di qualche opinione. 

Comunque io vegga, Monfignore, di riu- 
feirvi molelto; perchè ad ogni modo mi pre- 
me di trarvi dal capo ogni dubbierà intorno la 
mente di Sant’Antonino, di cui fate si gran- 
de abufo, non voglio tralafciar di recarvi due 
altri fuoi tetti, oltre que’ di più, che legger 
potete nella Prelezione citata. Il primo s’in- 
contra nella p. 2. Tit. 2. c. 2- §. io. ove di- 
ce così.* Ex jlens in dubio , an tranfe^rediatut 
votum , & per confequens peccet mortaliter , te* 
netur Je ponere in tuta . Ma in qual maniera ? 
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Con quefta foia , tenetur fe ponere in tufo , ut 
fcilicet votum non tranfgrediatur . L’ altro l’ ab- 
biamo nella p. p. tit< io. §. io, che tanto piùi 
volontieri vien dame allegato, quantochefta- 
bilifce la vera malli ma per operare rettamente 
col teftimonio d’un Fiiofofo gentile , cioè dì 
»AriJìotele , il quale meglio dei Probabilifti 
Teologi intefe ciò, che era neceflfario per tal’ 
effètto. Ei dichiara qui di qual Torta fia la 
certezza morale , che aver deve , per non pec- 
care colui, che opera, o tralafcia di operare, 
e fcrive in tal forma : „ Tertia certitudo 
„ ( avea già parlato delle altre ) fcilicet mo- 
„ ralis , leu civilis , tangitur in principio 
JE. tbic., ubi dicitur, quod difciplinati ejl in 
unaquaque re certitudinera quarere juxta exi* 
gentiam materia: a»que enim vitiofum eft 
perfuadentem qua*rere mathematicam , & 
moralem demonftrantem . Non enim con- 
furgit certitudo morali* ex evidentia demon- 
ftrationis , fed ex probabili bus conjeèturis 
grolfis , & figurabilibus , magi* ad unam 
„ partem , quam ad aliai» [e babentibus . Di- 
citur autem probabile , quod pluribus , & 
maxime fapientibus apparet veruna . Ex his 
igitur fequitur, quod in fiumani* agibilibus, 
" qua? tantam habent varietatetn, tefte Àri- 
„ Itotele, & experientia, fufficit talis certitu- 
„ do’, qua? non femper fcrupulos omnes abjì- 
„ ciat, fed fufficit, ut contemnat, feu fupe- 
„ ret eos &c. „ Potete voi, Monfignore, com- 
binare quella certiffima dottrina del Santo coi 
voftri principi, e dottrine probabiliftiche? Noa 
è evidente, che per operare da uomo difcipli- 
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nato, ed onefto, e fchivare il peccato, ricerca 
. egli una certezza morale, e certezza morale, che 
nafea dai principj diretti, cioè exprobabilibus conje- 
duris grojjis , & Jigurabilibus , magi s ad unam 
p art erti, quam ad aliam (e habentibus ì E che in 
confeguenza nulla affatto vagliono i voftri ri- 
fiej/ì per deporre faggiamente il dubbio, e con- 
' cepire quella certezza morale , che è neceffaria , 
e che balta nelle azioni umane per effer leci- 
te, e onelte. Veniamo al Vafquez. 

, L’ Autore del T rattato della Regola proffima , 
per dimoltrare la forza, che aver doveva pref- 

10 di tutti la regola de’ Sacri Canoni ,/» dubiti 
via tutior e/l eligendo , avea detto, che untai 
principio era conofciuto da tutte le perfone 
onefte , anche più ignoranti.* che era ftato co- 
llantemente tenuto per fermilfimo dagli anti- 
chi Teologi , e che non fi era potuto negare 
per fino da un celeberrimo Probabilifta , cioè 
dal P. Vafquez, il quale anzi con effo con- 
futa le vane preteofioni de’ moderni Probabi- 
lifti , e lo conferma coll’ unanime fentimento 
degl’ antichi Dottori. Il tefto da lui recato è 

11 leguente prefo dalla prima 2. difput. 15 6.c. 22. 
$ : e giacché voi confeffate, che fu fedelmen- 
te riportato nella lingua latina, ad intelligen- 
za d’ognuno ne farò qui la traduzione italia- 
na. „ Ne fegue, fcrive egli , che manifefta- 
„ mente s’ingannano coloro, i quali perdano, 
„ che colui , che dubita , fe fia , o no , (lata 
„ fatta, e promulgata nella Curia qualche leg- 
j, ge , non fia tenuto ad offervarla . S’ ingan- 
„ nano dunque effi primieramente nella dot- 
-, trina (leda: imperocché In dubiis tutior pars 
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„ ejl eligenda in oltre s’ ingannarono 

„ nella ragione: imperocché-, come.apparifce 
„ da quanto fi è detto , altra cofa è la pro- 
,, mitigazione : altra la notizia della legge . 
„ £ quantunque colui, che dubita della legge, 
„ non ne aveflfe notizia fufficiente, per elfer- 
• „ ne obbligato, tuttavia non può dirli , che 
„ fia .privo della fufficiente promulgazione del-. 
„ la legge, fe veramente folle Hata promuU 
„ gata nell» Curia, ma fol tanto della fuffi- 
„ ciente notizia di quella. Ma, come abbiati! 
„• detto, quel dubbio è baftevole, perchè a ca- 
„ gion fua debba feguire la parte piu tuta , 
,, come abbiam mòltrato nel citato luogo. 

Su quello teftodel Vafquez voi, Monfignore, 
fate primieramente le maraviglie , come mai il 
P. Vafquez Probabilità poteva intendere , che 
la legge dubbia obbliga 1 ’ uomo ? Ma ceffata^ 
farebbe la maraviglia voftra, fe avelie riflet- 
tuto, che il diletto principio da voi adotta- 
to , che la legge dubbia non è promulgata , e 
non obbliga , non ebbe i natali fe non cinquant* 
anni dopo che il Vafquez avea fcritto , per 
opera del Terilio, che diede alla luce quello 
parto nobiliffimo del fuo ingegno .•■ e fe il 
Vafquez fu probabilifta, foilenneilliilemacon 
altri principi , e maffimamente con quello , 
qui probabiltter agit , prudenter agit , che voi 
già col Terilio dichiarane per falfo . Sapete * 
voi quello, che in verità è degno di gran ma-» 
ra viglia? La rifpolla, che quindi foggiugnete, 
dicendo, che il P. Vafquez mn non ripro- 
va il principio , cbe la legge dubbia non obbli^ 
ga : ma efpreffarasnte lo conferma con quelle pa-, 
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fole : & quamvis is, qui dubitat de lege, non 
haberet rwtitiam fufficientem legis ( Jì noti ) 
ut ea teueretur &c.„ Per carità, Monfignore, 
tralafciate di piti Scrivere, poiché altro non 
fate , fcrivendo , che perdere _ affatto quel cre- 
dito, che vi fiete per 1 ’ addietro acquiftato • 
li P. V afquez colle dqtte parole conferma ef- 
preflamente , che la legge dubbia non obbliga? 
Ma noti vedete , che non fa altro , che una 
fyppolìzione , o un’ ipotefi per dimoftrare , che 
altrò è la promulgatone , altro la notizia della 
legge ì Non vedete, che egli lo dice per pro- 
vare, che quantunque fi concedeffe, che chi è 
in dubbio della legge, noti ne avelie la noti- 
zia J ufficiente per effervi obbligato , e non ifcu- 
fato dall’ ignoranza ; non per tanto non fi può 
dire, che gli manchi la fufficiente promulga- 
zione della legge, fe- realmente fia fiata pro- 
mulgata nella Curia? Jlliud èjl promulgano le- 
gis , aliud autem ejl notitia legis . Et quamvis 
u , qui dubitat de lege , non haberet notitiam 
fufficientem legis i ut ea teneretur / tamen non 
potejl dici carere / ufficienti promulgatane legis &c. 
Quella dottrina non è direttamente contraria 
alla voftra , che legge dubbia non è abbaflan^a 
promulgata ? E voi con tutto ciò fcrivete, che 
efpreffantentc lo confermai rer qual motivo il 
Vafquez afferma manife/le deoipi coloro, che 
penfano , che chi dubita della promulgazione 
della, legge, ea lege non teneri , eo quod tpfi non 
fatis promulgata cenfeatur ? Non affègna egli 
chiaramente il motivo dei loro errore, per- 
chè non avvertono, che .in dubiis tutior pars 
«fi eligenda ì E quella maifima non la torna a 
• . . ' ' ' ri- 
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ripetere nel fine dello lleflb’téfló da voi re- 
cato , ea dubitano jatis ejt , ut rat ione ejus tu - 
fioretti partita fequi debeat ? E voi ciò rtono- 
flante pretendete, che il P.Vafquez in quello 
fteffo tefto vi fia favorevole? Un poco di più 
cura, Monfignore, della vollra riputazione ; 
perchè parmi ne fiate troppo prodigo é 
Voi però oltre quella fodiflìma rifleflìone, 
Volete, che ancora „ fi rifletta, che quantun- 
„ que il Vafque2 dica in apprelfo , che chi 
„ dubita della promulgazione della legge , è 
„ tenuto alla legge per la regola, indubiistu - 
„ tior pars ejl eltgènda\ nUlìadimeno , Come 
,, avete olfervato in fonte nel luogo di fovra 
„ citato, egli parla delle leggi umane certa- 
„ mente promulgate nella Curia del Principe i 
„ onde dice', che benché la notizia della pro- 
„ mulgazione non fia pervenuta ad alcuni, la 
' „ legge non però è vera legge * Ora che ha 
„ che fare ciò con quelle leggi Divine , le 
„ quali probabilmente non vifoflo? „ Anche 
quella nuova rifleflìone da fenno, Monfignore, 
che vi fa poco onore . Che ha che fare , voi 
dite, ciò con quelle leggi divine le quali proba- 
bilmente non vi fono ? Saranno forfè di peg- 
gior condizione le leggi Divine, che le uma- 
ne, fiechè nel dubbio debba bensì in quelle a- 
Ver luogo la regola, in dubiis tutior pars ejl 
eligenda , ma non in quelle? La legge eterna 
di Dio, naturale, e pofitiva non è promul- 
gata abballànza, come fono le umane , ben- 
ché iloti fe ne abbia aa alcuni la Certa noti- 
zia? Ma, Monfignore, avete voi letto il luo- 
go, óve vi rimetteva il Valquez con quello, 
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ut diximus, da voi fletto notato , e le paro- 
le , che leggono , Jìcut loco citato ojlendimus ? 
Se l’avere voi letto, comedovevate, per rile- 
vare il fentimento del Vafquez, avrete vedu- 
to che quello Teologo qui parla generalmen- 
te di tutte le leggi . L’Autore della Regola 
Projjima ec. avea pur trafcrittò lungo, e largo 
quel luogo in conferma dell’altro, ficchè ve- 
dendo il primo, non potevate non vedere il 
fecondo tetto, Perchè dunque l’avete voidif- 
fimulato, e forpaflfato , quali nè tampoco vi 
folle? Eccolo dunque fotto degl’ occhi voftri 
un’altra volta, ,, Ego vero, dice il Vafquez, 

„ non folum exiftimo abjque cortìroverfta effe 
,, debere ( quelle si, Monfìgnore, 'fono parole 
,, notabili , ed altre ne udirete in apprelfo di più 
,, notabili ), quoties dubitatur , utrum fìt lex 
,, aliqua , vel noHy & folum agitur de periculo . 
,, peccandi , eligendam effe partem tutiorem , in 
„ qua peccatum effe non poflìt ; fed etiam , 

„ quando dubium ejl r utrum votum fuerit e- 
„ milfum , an non . Et fané ( N. B. ) in priori 
„ cafu ( che è appunto il noftro ) , quando ’ 
„ dubium eli, utrum lex lata fuerit, Jeu extet , 

„ an non \ Nullum adhuc in Scholafticis Scri- 
„ ptoribus inveni , qui oppofttum alferat , „ E 
quindi poi con robulli argomenti prova il Vaf- 
quez aver luogo la regola di doverfi appiglia- 
re alla via iicura ne’dubbj anche di fatto a 
motivo delle derilioni de’ Canoni, le quali di- 
moilra, che fon leggi generali, che jus nqrvum 
non condunt, ma efpongono foltanto in vedu- 
ta l’equità del diritto , e della ragione natu- 
rale. L’avete intefo, Monlignore* ciò che ha 
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da fare eolie leggi divine queljo , che pofcia in- / 
fegnò il Vafquez parlando delle leggi umane ? 
Non ebbe dunque ragione di ripigliare dopo que- 
lli tedi del Vafquez l’ Aurore fuddetto : „ Ecco 
„ fventato , diftrutro , annichilato ( anche per 
„ teftiraonio del Vafquez ) quel sì vantata 
,, principio vifleffo , che è là bafe, e il fonda- 
5) mento di tutti gli altri ( de’ Probabilifti 
„ moderni ) a fegno che non fidamente non 
„ ha quella certezza, eh’ elfi gli attribuirono , 
„ e aver dovrebbe ptr appoggiare il rovinofo 
„ fillema, ma nemmeno un folo erado difoda 
„ probabilità. Anzi eccolo dimoftrató da un 
,, Famofo Probabilifta una mera illuftcne , un 
,, errore manifejlo , e riprovato come tale e da 
„ lui, e da tutti i Teologi, che l’ hanno pre- 
„ ceduto : Nullum baflenus inveni , qui oppojfì - 
„ tum afferat . „ 

Dopo di ciò non occorre, che io perda il 
tempo nell’efame di que’ due tedi del Vafquez, 
che allegate in contrario, i quali in verità nul- 
la provano, nè altro potrebbero al più prova- 
re, fpiegandoli a modo voftro, fe non che il 
Vafque2 fi fo(Te contraddetto, e fatto avefle de’ 
calci con fe medefimo « Solamente giacché 
nel fecondo, che chiamate più efprcjfo , dichia- 
rali egli di feguire il Navarro, fentite cofa 
dica quell’ altro celebre Dottore di/l. 7. n. 

5 6. „ Undecimo infèrtur refolutio non folutn 
j, illum peccare, qui in re ( nimirum dubia) 

„ ad fìdem , velmores pertinente, in qua jure 
„ declaratum eli tutiorem partem eligendam effe , 

„ minus tutam eligic, ut dicìum ed in <Jo- 
„ rollano 7. fed & eum qui in re adeo fibi 
K 3 „du- 
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,, dubia , ut neque probabijitate ( fuori del 
,, confronto ) credat altcram pattern effe vei 
„ ram, adhaeret ìlli parti, de quaeftdubium, 
„ an Jiceat : li faltem poteft adha»rere coritra- 
„ riae fecura» ; ( come nel cafo noftro , ove 
„ non trattafi del conflitto di due leggi );quia 
„ de illa non dubitatqr, an liceat, „ E dopo 
d’ aver provata la iua refi colla Divina Senti 
tura , e colla ragione , attefta quella effere la 
Dottrina di San Tommgfo , aggiungendo efr 
fere ella ricevuta da tutti : Qua t>, Tbom<e 
(onclujìo a nemine non ejl recepì a , 





novellamente convinta di falfità . 151 

§. XI. 

•. . » 

Si rifponde ad alcuni caft , ed efempj allegati 
dalP tutore della breve Dilatazione in pro- 
va della fuafentenga . 

, • • ' < ‘ * 

A difefa della caufa fpallata , che voi, Mori* 
fignore, prendefte a trattare, tre cafi, o 
efempj ci allegate in differenti luoghi della 
voltra Operetta. Il primo ’s’ incontra, alla pag. 
56. ove per provare , che altre fon le ragioni , 
che riguardano la verità della cofa , e che ren- 
dono f opinione probabile : altre poi le ragioni , 
che ri f guardano /’ onefià % della agione , e ci ren- 
dono moralmente certi di ben operare , portate 
in campo l’efempio del Soldato, ò del Suddi- 
to, il quale dubita, fe la guerra ordinata dai 
fuo Sovrano fi a giuda , ó giuda foltanto la 
tiene con opinione probabile in confronto 
della contraria ugualmente probabile/ e ad o- 
gni modo quedi può fenza timor di. peccato, 
e deve obbedire al fuo Principe, che gli coman- 
da di andar a guerreggiare. E fu quedo voi 
didinguete più giudici, prima un giudicio fpc- 
culativo probàbile: poi un altro giudicio altresì 
speculativo : quindi un altro giudicio pratico 
certo formato da due giudici fpeculativi , con 
tanta confufione , che pochiflimi certamente 
faranno quei , che v’ intendano , e rilevino 
netto il (entimento vodro: e in fine conchiu- 
dete , che lo deffo dee dirfi in- ogni cafo , nel 
quale vi fono opinioni probabili dall" una , e 
dalP altra parte , dove il giudicio pratico fi ren - 
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de certo dal principio rifieffo^ che la legge dub- 
bia non può indurre uri obbligazione certa . Dite- 
mi in confcienzavollra , Monlìgnore , liete voi 
perfuafo , che i Soldati ne’ dubbj della giusti- 
zia della guerra intimata dal Prencipe formi- 
no, o fian anche capaci di formare que’ tanti 
giudici, per determinarfi a guerreggiare leci- 
tamente? Affò, che fe i Teologi Probabili 
non glieli vanno a fuggerire , hop li faranno 
giammai, e temo forte, che fiano per farli anche 
dopo, che glieli aVran fuggenti. Ma lafciando i. 

1 fcherzi dà banda , vi dirò, Monfignore, che anche 
fu quello, a parlarvi con libertà, voi avete bi- 
sogno d’ iftruzione : poiché , da quanto appari- 
le , ignorate quello, che è certo per altro pref- 
fo de’ Teologa y e perciò' confondete i dubbj proba- 
bili, di cui trattiamo al prefente, ne’ quali fi 
può fchivare il peccato coll’ attenerti alla par- 
te ficura , coi dubbj , che chiamano perpleffi , 
ne’ quali dall’ una, e dall’altra parte v’ ha pe- 
ricolo di peccato pel conflitto di due leggi . 
In quelli non han luogo nè i vollri principi 
rifleffi , nè quello, che abbiam noi parimente 
propollo, e difefo fin ora, in dubiis tutior 
pars ejl eligenda y ma un altro diverfo preferì C- 
. to dai facri Canoni, dai Santi Padri, e dalla 
retta ragione: che de duobus malis inevitabili* 
bus minus ejl tligendum . Mi fpiego . Può 
darfi il cafo, e tal volta fi dà , che c’incon- 
triamo in un fatto dubbiofo , ove efclufa la 
ficurezza da tutte e due le parti, ci troviamo 
in pericolo inevitabile di peccare,o almeno ap- 
prendiamo di peccare , appigliandoci si a que- 
lla , che a quella parte : e il cafo , malli ma- 
: ‘ mente 


* 


Digitize 


novellamente convinta dì falfità. 155 

mente nelle perfone idiote , non è infrequen- 
te. Che deve dunque farli in tal contingenza? 
Si deve offervare qual parte fia efpofta a perico- 
lo di maggior male, e nella neceffità di non 
poter felli vare, r uno, o l’altro, a quello attenerli, 
per cui temelì di offendere un men certo, e men 
obbligante precetto .* Duo mala , cosi abbiamo nell* 
ottavo Concilio Toletano riferito da Grazia- 
no, licet fint cauti fiime pracavenda ; tamen fi 
periculi necefjitas ex bis unum perpetrare compii- 
leritjjd deòemus refolvere, quod minori nexuno - 
f ci tur obligare. E lo ftelfo lì avverte in altro 
Canone : Ilìum potius evadendi aditum petamus , 
in quo minus periculi nos perpejfuros effe credimus . 

Or venendo dunque al calo da voi prope- 
llo del Soldato, cui li comanda dal fuo Prin- 
cipe d’andare alla guerra ( ed applicate lo 
ftelfo ad altri limili cali ). Giudica egli da 
una parte, che la guerra fia ingiufta : Giudi- 
ca dall’altra, di dover ubbidire al fuo Prin- 
cipe. Il primo giudizio della ingiuftizia della 
guerra non nafte , come nel cafo fupponelì , 
le non fe da indicj, o motivi probabili , e però 
è incerta prelfo di lui l’ obbligazione di atte- 
nerli dalla guerra . II fecondo giudizio è fon- 
dato fulla obbedienza , che deve aver certa- 
mente al fuo Principe: onde è certa P obbliga- 
zione d’ubbidirlo . L/obbligazione dunque certa 
deve prevalere all’ incerta : e però fenza tanti vo- 
ftri giudici speculativi , e pratici , fenza ivoftri . 
principj riftejji , deve appigliarli al partito di 
ubbidire, è andate alla guerra , fenza avere 
riguardo a quegli indicj , o motivi probabili ? 
che ha di crederla ingiufta . E cosi rifolve San:’ 
... ‘ Ago- 
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Agollino , de’ Soldati appunto parlando 1 col 
riflettere , che fé in verità fotte ingiufta la 
guerra, reum faceret Regem iniquità* imperan - 
ai ; innocentem autem militem ojlenderet ordo 
ferviendi . Dice il Santo , che renderà inno- 
cente in tal cafo il Soldato , non la proba- 
bilità, non il principio rifletto , che la legge 
dubbia non obbliga: ma ordo ferviendi , o Ha 
il debito di ubbidienza . E lo fletto fi dica degli 
altri fudditi rifpettodei loro legittimi fuperiori? 

A quello fletto dubbio perplejj'o fi può facil- 
mente ridurre V altro cafo , che trovali alla 
pag. 72. della voltra Differtazione . Voi ave- 
te faggiamente penfato di doverlo efporre in 
lingua latina: ed io feguirò l’efempio vollro , 
e in lingua latina vi darò la rifpoila . Itaque 
in hoc cafu fupponitur Matrimonium bona 
fide contra&um fuitte, ac deinde impoten- 
za, qua; polleà detegitur, non conllare fignis 
adeo evidentibus , ut nulli dubio locus fit. 
Namque, ut fapienter obfervat S. Antoninus 
p, i*>tit, 1. c. li. fi evidenti (finti* fignis im~ 
potentia probari pojfit , non expeftatur trienni ttm . 
Quasllio igitur folum eli, quando ex experi- 
mentis praemilfis ad copulam dubium enafci- 
tur ,• an revera alter conjugum fit potens ad 
Matrimonii ufum , an vero jmpotens ì Ac- 
que in hoc cafu dico poflè experimentum pro- 
trahi ufque ad triennium ab Ecclefia concef- 
•fum. Siquidem in hoc dubio dua leges invi- 
cem concurrunt, aut confligunt: altera , -quae 
probibet, ne quis accedat ad mulierem , cum 
qua dubitat, an matrimonialem aélum exercere 
yaleat ? altera j & illa quidem gravior , atque ' 
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urgentior, quae vetat, ne injuria fiat mulieri 
ik Sacramento , quemadmodum certo fieret, 
fi vir e. g. ob hujufmodi dubiam impoten- 
tiam, vel diffolvendum crederet Matrimonium, 
vel edam ab ufu Matrimonii abftineret. Quis 
enim non videt quot, & graviffima quidem incon- 
venienda, aut abfurda orirentur, li Matrimo- 
nium reapfe vafidum foret, ut erte focile pot- 
eft ì Quaproprer , cum utrinque periculum 
jmpendat, ac de duobus malis minus ftt eli - 
gendum y Ecclefra determinandum cenfuittrien- ’ 
pii fpatium ad potenti# experi mentum : quo 
elapfo , cum dubitar! amplius prudenter 
nequeat, num temporali impotentia fit , vel 
perpetua, qua* fola Matrimonium diffolvit , 

' conjuges feparandos edicit , & Matrimonium 
jrritum declarandum. * 

Alio modo refponfio proponi poteft, Obje» 
dìum argumentum in ea potiffìmum propofi- 
tione confiftit: Effe in dubio , an vir fitpotens , 
idem ejl ì ac ejje in dubio , an mulier , cum qua 
contraxit , ftt Jua conjux , vel non . Ut igituf 
obje&ionis fallacia detegatur, illud prae oculif 
habendum eft. Cum quifpiam bona fide con- 
traxit Matrimonium ratum, certus eft, eam, 
cum qua contraxit, effe conjugemfuam,nifiim- 
pedimentum dirimens intercefferijr, v.g. impo - 
tentia perpetua, qn# ante experimeqtum trien- 
^aale ab Écclefia non praefumitur ; h#c enim 
fola impotentia perpetua, non autem tempo- 
raria, eft impedimentum dirimens. Quiigitur 
eo tempore accedit ad confumandum Matri- 
monium bona fide contra&um, accedit ad il-* 
lam, quam certo praefumit effe fuam uxorem, 
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nititurque in copulam fibi licitarci , in quam 
jus certum habet ex contrado Matrimonio 
acquifitum. Quod fi in procuranda confummatio- 
fìt copular fibi licitaz , dubium , vel fufpicio 
impotentiae fuboriatur , id impedimento effe 
non poteft, quominus eniti queat in copulam 
ufque ad tempus triennale ab Ecclefia defini- 
tum . Etenim quoufque non conftet ipfì intra 
hoc tempus de impotentia perpetua , jus ha- 
bet , & quidem certum , quin immo etiam 
debitum adhibendi ea media , quibus certior 
fiat, num perpetua fit impotentia , an vero 
temporaria. Si namque temporaria tantum fit, 
validum eft matrimonium, nec ullo padodif- 
folvi poteft . Quemadmodum , fi quis bona 
fide praedium emat , vel poflideat , ac fubinde 
dubium oriatur , hum revera fuum fit , vel 
alterius , nemo negat jus ipfi certum compete- 
re, ut exploret, & inquirat, cujus reapfe fit, 
& quoufque non conftiterit non effe fuum, fed 
alterius,huic illud tradere minime teneri. Nullum 
autem idoneum fuppetit medium in cafu noftro, 
quo* viro conftet de impotentia perpetua, nifi 
conatus in cqpulam congruo teinpore pera&us . 
Prudentiffime itaque conftituit Ecclelìa expe- 
rimentum copular triennale , non difpenfans in 
lege naturali , ut fomniat Àuthor , fed eam 
declarans , & 'tempus praefiniens , quo demum 
conftat raoraliter impotentiam effe perpetuam. 
Nam ut animadvertit S. Bonaventura in 4. 
Senk dift. 54. arti 2. q. 2. impotentia prafu- 
mitur temporali s , quando infra fpatìum triuni 
annorum cobabìtantes , & quam poftiint operarti 
dantes , five per Ecclefiajlic* Sacramenta , five 
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per alia remedia fanari pofjunt . Etfimiliter S. 
Raymundus lib.4. de Impotenza §.4. prin- 
cipio , idejl intra tempus experimentt triennalis , 
quodlibet maleficium prefumitur temporale: quia 
omnis homo ereditar potens ad coitum : fea ex 
quo per triennium cobabitaverunt dantes car- 
nali copule operam Jludiofe , Jed adbuc durat 
ìmpedimentum , prefumitur maleficium effe perpe- 
tuila . E tanto vi bafti fu q uefto cafo , che fareb- 
be fiato meglio per voi di nemmen proporlo . 

Al terzo voltro cafo da voi pure efpofto 
in lingua latina io rifpouderò in lingua ita- . 
liana , nè altra rifpofta vi darò , fe non fe 
quella fiefla, che diede Papa Innocenzo III. . 
la di cui decifione tanto più merita di eflfere 
da voi ben confiderata, quanto che efla e con- 
ferma ciò , che abbiam detto nel cafo prece- 
dente, e comprende col voftro cafo tutti e tre 
ì (tati della noftra queftione, per la poca pe- 
rizia delia quale, compatitemi, fe cosi parlo, 
voi , Monlignore , recate telii , che o non fo- 
no al propofito, o ad altro non fervono, che 
a confutare voi fteffò . Il cafo propofio al 
fommo Pontefice era di certa Donna conjift 
gata, la quale dopo il matrimonio con buona 
fede contratto avea fcoperto,che forfè vi era 
un impedimento dirimente . Ora ecco fu d* 
elfo la Pontificia decifione Gap. Inquifitioni . 
Prima ftabilifce, che effe ndo la Donna certa, 
e ficura dell’ impedimento , non potea nè efi- 
gere, nè rendere il debito. Di poi foggiugne, 
qualóra non avelfe tale certezza: „ dijìingui - 
mus , utru'm habeat confcientiam bujujmodi ex 
credulitate levi , & temeraria , an probabili , O* 
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difcreta . Quelli fono due cafi che riguardano 
appunto la noltra queftione , cioè , le vi fia 
un mero fcrupolo , o confcienza fcrupolofa 
nata da leggeri , e temerari motivi : o una 
confcienza probabile fohdata fu iqptivi gravi: 
che è appunto la lleffa noftra controverlìa * 
Or che rifolve il Pontefice nell 1 uno , e nell’ 
altro cafo? Et quidemad fui Pafloris cotiftlium, 
ccnfcientia levìs , ac temerari a credulitatis ex* 
pio fi , licite potejl non jslura reddere, Jed & 
extgere debitum coniugale. Ma non così la di- 
fcorre nell’altro cafo: onde fegue. Verumcunt 
confcientia puljat animimi ex credulitate proba * 
bili , & dtj creta , quamvis non evidenti , & ma * 
nifejla , debitum quidem reddere potejl , fed po - 
Jìulare non debet * Per qual motivo pojlulare 
non debet, fed reddere potejl ì Per quello e da voi* 
e da’ Probabilifti affigliato, che la legge dubbia non 
obbligai Quelle, Monlignore, fon baje, e va- 
ne immaginazioni , che non caddero neppur 
in penliero al faggio Pontefice* La ragione è 
quella , dice egli : ne in alterutro vel contra le - 
geni conjugii , vel contra judicium ( non o- 
rnnino firniUm , fed probabile) conjcient'ue com* 
mìttat offenfam . Tale fu la faggia giulliflìma 
derilione di Papa Innocenzo III* la quale co- 
si dichiarali da San Tommafò in ^.Sent.q. 
in fine Expoflitt * ove appunto prefeota dinan- 
zi agl’ occhi il cafo vollro* Sioriatur , fcrive, 
dubitatio alhjua de vita prioris viri ex aliqua 
cauja , qua etiam certitudinem facere pojjit , non 
debet ( mulier ) nec reddere , nec exigere debi - 
tum t Si autem caufa illa faciat prebabilem du - 
bitationem { non è quello ifteffo il cafo 
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voflro ? ) debet reddere , fed non exigere . Si autent 
leyis fufpicio ( uno fcrupolo \potejl utrumque li- 
cite fieri', quia debet illam caufam potius abjiee- 
re, quam fecundum hoc confaentiam formare. 

Sotto tre rifpetti qdunq ue li confiderà il cafo e 
étl fommo PontitiCe,e da San Tommafo , Prima 
quando il morivo fià tale, che induca, o polla 
indurre una morale certezza dell’ impedimen- 
to . E allora la Donici non può nè dimanda- 
re, nè rendere il debito Matrimoniale , Secon- 
do, quando il dubbio, o fofpetto fia leggero, 
e temerario, cioè fenza verunfodo fondamen- 
to « E in tal cafo depofta la cofcienza dubbio- 
fa , o fcrupolofa, può e renderlo , e dimandar- 
lo : e intorno tutto ciò convengono i Teolo- 
gi , nè v’ha difcrepanza di pareri. Veniamo 
al terzo, che appartiene al propofito noftro* 
Stabilice il fommo Pontefice , e con elfo lui 
San Tommafo, che quando il motivo di du- 
bitare non fia leggero , e frivolo , ma proba- 
bile , e fondato , comecché non evidente , e cer- 
to : cum confcientia pulfat animum ex creduli - 
tate probabili , & di [creta .. Quamvis non evi- 
denti, & manifejla: ftabilifce, replico, chela 
Donna deve rendere il debito , ma che non • 
può dimandarlo . Deve renderlo , ne contra le - 
gem conjugii committat offenfam , cioè per non 
offèndere la legge del Matrimonio, che l’ob- 
bliga ab ubbidire al Marito, il strale elfendo 
in buona fede v nè dubitando del valore del Ma- 
trimonio, ha il diritto certo di chiederlo , nè 
può effergli dalla Donna negato per un moti- 
vo, che predo di lei è incerto : poiché, come 
s’è detto, nel conflitto di due leggi, la legge 
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Certa deve prevalere all’incerta . Effa tuttavia 
non può dimandarlo , ne committat offenfam 
cantra judicium confiienti* , per non offendere 
il giudicio della propria cofcienza, cheeffendo 
probabile , e prudente , perchè fondato fu grave 
motivo, la rende dubbiofacirca l’impedimen^ 
to . Quello , Monfignore , è il fenfo legittimo 
di «quella Decretale.* e voi perdonatemi, fevel 
torno a dire , non intendete o la queftione , o 
ciò, che lignificano le parole della Decifione 
Pontificia, fpiegandole diverfamente a favore 
della ,voftra temenza/ mentre vi fono troppo 
apertamente contrariò, e chiaramente la diftrug- 
gono. In vigore del voftro Alterna potrebbe 
la Donna non folo rendere, ma eziandio chie- 
dere il debito Matrimoniale .* e la ragione è 
evidente . Imperocché non è effa per un moti- 
vo probabile in dubbio dell’ impedimento ? Tan- 
to almeno fupponefi nella Decifione t Adunque, 
fecqndo voi , potrà rifolverfi , non che folo a ren- 
dere , a dimandare eziandio il debito con quel vo- 
ftro principio, che Lex divina eo in cafu dubia 
minime obltgat . Ma non cosi pensò di rifpon- 
dere il fommo Pontefice , che anzi determinò , 
che appunto perchè era in dubbio non leggero , 
ma probabile , e fondato , doveva aftenerìi dal 
chiedere il debito , per non offendere la fua co- 
fcienza, cum confaentia pulfat , ripetiamola un* 
ajtra volta , perchè la capiate , fe mai è poflìbile , 
animum ex credulitate probabili , 0* difireta , 
poflulare non debet , ne contra judicium (pro- 
babile ) confitenti* committat offenfam . Ecco 
il frutto, che ricavate dai cali proporti, onde 
vi credefte di trionfare degli Avverfarj voftri . 
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Rtfpojla ad un' altra obbiezione avanzata dal ? 
^ 4 'utore della Breve Diflertazione . Si dimo - 
Jlra la falfità della [uà fenten^a colla Jìeffd 
obbiezione, e colP autorità di S, xAgoJlìno , e 
di Papa Benedetto XIV, 


P Er compiere la confutazione di quanto , 
Monfignore, fapete inventare a foftegno 
della voftra rovinofa fentenza , rimane da met- 
tere ali’ efame qualche alt^ voftra obbiezio- 
ne, la quale, benché fu di poco, anzidinef- 
fun conto, non iftimo bene di trascurarla feiv 
za farne parola, e dimoftrarvi , che erta ben 
ponderata, anziché porgerle qualche ajuto, la 
combatte onninamente , e l’ atterra . Quella 
vien da voi toccata in più luoghi, ficcome F 
accennai di fopra , e propolla poi diftefamenr 
te alh pagina 75. &c. e confermata coi tefti di an T 
tichi Dottori nella maniera , chefegue. „ Per- 
„ chè ( dimando ) i Dottori antichi comu- 
„ nemente hanno infegnato , che dove la leg- 
,, ge è ofeura, nò per quella vi è alcun tetto 
,, di Scrittura, o determinazione della Chiefa, 
„ o evidente ragione, niupa azione dee con-? 
„ dannarli di colpa grave, non perchè gli 
„ Autori mentovati hanno avuto per certo, 
,, che la legge dubbia non obbligai Ecco, come 
„ fcriffe San Raimondo t Non fts pronus ju- 
,, dicare mortalia peccata , ubi tib 't non conjla f 
M per certam Scripturam . Così ancora fcriffe 
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„ Sant’Antonino in più luoghi: in un luo- 
,, go dille: Quajlio , in qua agitar, utrum fit 
„ peccatum mortale , nifi ad hoc habeatur au- 
„ thoritas exprtlja S criptura , autcanonis Eccle - 
,, fite , vtl eviaens ratio, periculoftjfime deter- 
„ minatur. E ne apporta la ragione, dicen- 
„ do, che colui, che nel dubbio determina ef- 
„ fere mortale una qualche azione , di cui pru- 
„ dentemente fi dubita , che non fia morta- 
„ le, egli, come fcrive , adificat ad geben - 
,, nam , cioè mette in pericolo di dannazione 
,, chi faceffe quell’azione: „ e per tal guifa al- 
legate un’ altra autorità di Sant Antonino del- 
lo fteflo tenore , e poi di Silveftro , di San 
Tommafo , quindi un’ altra di Sant’Anto- 
nino , del Gerforie , e del Cardinal Lamber- 
tini, poi Benedetto XIV. che nelle fue notifi- 
cazioni dice, non doverfi imporre ligami , quan- 
do noti vi è manifefla legge , che gl' imponga ; 
tutte in fomma fui medelìmo gufto. 

O qual pena ella è mai, Mohfignore, 1* a- 
Ver da fare con perfone, che o non ben in- 
tendono, o non vogliono ben intendere la que- 
ftione, che trattano, o non punto riflettono 
ai fondamenti, che portano per confermare la 
ferttenza, che Tengono/ La maffima , o dot- 
trina di gue’ Dottori è quella ftelTa, che infe- 
gnano i faggi antiprobabilifti . Il P. Concina 
tra gl’ altri la ripete in cinquanta, e cento luo- 
ghi delle Opere fue: io fteflò, che ho l’onore 
di confutarvi , la foftengo per indubitabile , 6 
cerriff ma : onde pavènto e tremo ogni qua- 
lunque volta mi vengono da decidere cafioque- 
ftioni, nelle quali non mi fi prefenta netta, e 
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chiara la verità, ficcome netta, e chiara la rav- 
vifo nella queftione , di cui difputiamo * A- 
dunque e i faggi an ti probabili Hi, e il PI Con* 
cina, ed lo, faremo, o dovremo elfere Pro- 
babilifti , o della medefìma fentenza , di cui 
liete voi ? Eh penfatevi un po’ meglio, che ve- 
drete lo sbaglio martifelto, che voi prendete. 
Perchè i citati Dottori dicono , che dove la 
Ugge è ofcura , nè v ha teflo della Scrittura , 
o qualche Canone , o determinazione della Chie - 
fa , o qualche evidente ragione , è cofa perico - 
lofa il determinare la quejtione , voi ne ricava- 
te Che ej]i hanno avuto per certo , che la legge 
dubbia non obbliga'. Anzi, Monfìgnore , dove- 
vate per mio credere ricavarne tutto 1’ op- 
pofto, che efli appunto così dicono , perchè 
tenevano per certo , che la legge dubbia obbli- 
gava s o che vi era in tal cafo obbligazione 
d’ offervarla. Imperocché , fé aveffero tenuto, che 
in quello cafo di legge dubbia non v’ era ob- 
bligazione di attenerli ad elTa, era finita ogni 
queftione, e ceffava ogni pericolo nel deter- 
minare * che ognuno poteva appigliarci alla 
parte favorevole al proprio genio: ftantechè 
elfendo là legge ofcura , e dubbiofapet mancan- 
za di tedi chiari della Scrittura , de’ Canoni » 
o tf evidente ragione , la legge non era legge , 
o almeno non obbligava . Non è quella Monfi- 
gnore, la conferenza , che ricavar ne doveva- 
no, e ne avrebbero ricavata gli antichi citati 
Dottori, fe aveffero tenuto ferverò il Voflro 
Principio, che la legge dubbia non obbliga ì 
Certamente che sì.* mentre delta è troppo na- 
turale, ed ovvia» Ma perchè elfi non li rego- 
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lavano col principio vollro , ma con altri mi- 
gliori, ne inferirono edere cofa pericolofa il 
determinare quelle queftioni , in cui fi tratta- 
va di peccato mortale, quando non v’ erano 
o per l’una parte, o per l’ altra argomenti con- 
vincenti , e chiari per ficuramente deciderla, 
e gli Autori erano tra fe divifi di opinione, 
E qual è il motivo di quello pericolo? Ecco- 
lo , Monfignore , perchè , nifi veritas expreffa 
habeatur , come dice S. Tommafo , tanto fi 
può fallare con aggravio della propria cofcien- 
za nelia decifione de’ cali coll 1 imporre una ob- 
bligazione , che forfè non v’ è , quanto nell’ efi- 
mere da una obbligazione , che forfè v’ è : attefo- 
chè, imponendofi una obbligazione, che non v’ è, 
fi viene ad indurre in altrui la cofcienza erro- 
nea! Si determina , dice S. Antonino, quodfit 
mortale, & non fit , mortaliter peccat cantra fa-, 
ciens quia omne , quod efi contea cenjcientiam , te- 
si ificat ad gebennam . E per V oppofto efimendofi 
alcuno dall' obbligazione , che realmente vifia, 
l’errore, che fe gl’infegna, non lo fcufa dal 
peccato/ Si autem determinante , quod non fit 
mortale & e/l ( mortale ), error fuusnon excu- 
fabit eum a mortali. E però qualunque volta 
non fi conofca chiara la verità, Jemper pericu- 
loje determinata t 

Quella è, Monfignore, la dottrina certa, e 
ficura di S. Tommafo, e di Sant’Antonino, 
di Silvellro , di Gerfone, e di tutti gli Anti- 
chi , e di tutti eziandio i faggi moderni Teo- 
logi, i quali perciò procedono con gran timo- 
re , e cautela nella rilòluzione de’ cali qualora 
non abbiano per rifolverli qualche autorità 
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efprefTa della Divina Scrittura, o qualche Ca- 
none, e definizione della Chiefa, o qualche 
•ragione evidente: mentre ben veggono il pe- 
ricolo, che vi è sì nell’ infegnare la fentenza 
rigida , quando non lìa vera , che nell’ appi- 
gliarli alla benigna quando fia falla. Ma ciò 
che ha da fare , Monfignore, colla contro verfi a 
noftra, in cui trattafi , fe dopo d’avere con 
accuratezza, e diligenza difaminati i fondamen- 
ti dell’ una, e dell’ altra parte , reftandola que- 
ftione incerta , e dubbiofa , lì polfa allora le- 
citamente feguire la fentenza favorevole alla 
libertà noftra, o dobbiamo attenerci alla leg- 
ge, per non metterci a rifchio probabile di 
di trafgredirla ? Io mi ftupifco altamente , che 
non abbiate olfervata la gran differenza , che 
paflTa tra l’ uno , e l’ altro cafo . Dal primo al- 
tro non vi era lecito d’inferire, fe non che, 
occorrendo tal volta di rifpondere fopra que» 
Itioni controverfe , e dubbiofe, non li debba 
precipitare il giudicio, come fanno alcuni im- 
prudenti, e prefuntuoli , ma ufare di tutta la 
Circonfpezione , e diligenza poffìbile per non 
commettere errore, o imponendo alle cofciert- 
re obbligazioni, o sgravandole dalle medefi* 
me. Ma nell’ altro cafo , che è ilnoftro, cioè, 
Quando dopo ferio , e maturo efame , non 
li difcuopre la verità , ma reità ofcura , e 
tra dubbj fondati ravvolta,* allora non vi 
^ altro mezzo , per non efporlì al perico- 
lo di peccare , fe non fe di conlìgliare, o 
feguire la parte ficura, in cui non v’ha pe- 
ricolo di peccato , quella parte , che viene 
prcfcritta dai Canoni efprejfi delia Chiefa , 
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e inferriata dal retto lume della ragione , * 

Dopo di quelle ofTervaziòni limpide, e chia- 
re è luperfluo, che io mi trattenga a pondera- * 
re ad uno ad uno que’ tetti , che recate nel 
vottro fcritto , i quali già con differenti efpref- 
fiorn dicono lo ttelfo, nè contengono fpeciale 
difficoltà. Cosi per efempioS. Raimondo non 
altro infirma con quelle parole, non fis pronus 
indicare mortalia peccata , ubi tibi non conflat 
per certam Scripturam &c. Del retto, che nel- 
la nottra queftione il Santo vi fia apertamen- 
te contrario, potete raccorglicrlo da quelli foli 
due tetti tra gl’ altri, che tralafcio,lib. primo 
tit. 15, §. 4. Quia in ambiguo Jemper tutior 
via ejl eìigendalkc , Extra de Homic. lib. 3. 
tit, 33. §. 9. ove dice, in dubio femper in ju- 
dtcio anima debet eligi tutior viaìkc, Lo ttelfo 
dir potete di Gerfone, e di altri , fopra de’ 
quali non mi fermo. Bensì vuo’ fermarmi al- 
quanto fopra di S. Agoftino, e del Cardina- 
le Lambertini poi Benedetto XIV, fommo 
Pontefice . 

In due luoghi voi allegate un patto di S, 
Agoftino , pretendendo di avvalorare colla fua 
autorità la fentenzada voidifefa. Recitiamolo 
colle parole medefime , che alla pagina 95, 
trafcrivefte dal P. Segneri:„Io Ho a vedere, 

„ che vi fia chi prefuma d’ andare in quella 
„ materia con piè più fermo di quello, che 
„ facelfe un Sant v Agoftino , Egli dopo ave- 
„ re in una fua lettera a San (Girolamo efpo- 
„ Ita la riverenza, in cui tenea gli Scrittori 
„ Sacri, pattando agli altri , foggi unfe : alios 
„ antera ita lego , ut guantai ibst. fanftitnte 
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„ doBrinaaue polleant , non ideo verum putem , 

„ quia ipjì ita fenferunt ; fed quia mibi ter a- 
„ lios xA'uthores vel Canonicos , vel probabiles 
„ rationes , quod a vero non abborreat , perjua- 
„ dere potuerunt . (così ftanelC. Egofolis, dijl. 

„ 9. ma come avverte la correzione Roma- 
„ na pretto S. Agoftino , in vece di quel , mibi 

per alios &C. fta così: mibi per illos Jfutho - 
„ res Canonicos , vel probabili rat ione & c. ) La 
„ prego a ponderare , che il Santo non a quel 
„ folo acquietava!! , che gli fotte perfuafo per 
„ vero in tutto con giudizio afloluto, e come 
„ dicono alcuni, non fluttuante , Signor no : 

„ acquietava!! a quello, che gli folle provata 
„ non allontanarli dal vero; quod a vero non 
,, abborreat. Ma che altro è il proprio dell’ 
,, opinione probabile, fe non quello, non ab - 
„ -borrere a vervi Quello fu il proceder pro- 
„ prio dell’ Uni verfo nelle controverfie Mora-* 

t* “ • »» 

Dalla fcrupolofa efattezza , con che voi , fe- 
guendo il P. Segneri in quello punto del Pro- 
babilifmo certamente ingannato , trafcrivete il 
tefto di Sant’ Agoftino , fembra , Monfignore > 
che voi ritroviate in elfo un appoggio ferraifli- 
mo alla voftra fentenza. Ma tanto è lungi , 
che quello tefto vi fia favorevole, che anzi da 
elfo* come vi dilli degli altri felli di fopra ci- 
tati , ricavare dovrefte , che v’ è contrario . 
Qui parla Sant’ Agoftino fulla famofa queftio- . 
ne, che agitava!! a’ tempi fuoi intorno l’intel- 
ligenza di quel palfo della Epiftola di S. Paolo 
ai Galati, ove racconta, che egli riprefe pub-, 
blicamente S. Pietro : -e tuttoché folle grave- 
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mente probabile la efpofizione, che ne ficea 
San Girolamo, eflTa ad ogni modo non piacque 
a S. AgoftinOj che liberamente impugnolla in 
alcune lettere a lui fcritte . Ma perchè S. Gi- 
rolamo fé n’era perciò in qualche guifa dolu- 
to, deflfo gli rifpofe adducendo la ragione , per 
cui non feguiva la Tua interpretazione, che 
non era fuo cofiume di credere ciecamente , e 
foggettare il Tuo giudicio, fenon ai Scrittori 
Canonici, e che quanto al fentimento degl’ al- 
tri , eì non gli accettava per veri , fe non fe 
quando perfuafo I’avefTero della verità, o col 
teftimomo delle £>ivine Scritture, o con qual- 
che probabile, e fondata ragione , che non fof- 
fe dal Vero lontana: vel per illos ^futhorcs Ca- 
nonicos , vel probabili ratione ì quod a vero non 
abhorreat . Sopra di che primieramente vi di-, 
mando, dove fi tratta nel tefto addotto di con- 
troversa morale, per inferirne, come fate col 
Segneri , che queflo fu il procedere proprio delP 
Univerfo nelle controverse morali i Mentre è 
chiaro, che trattava!! d* unaqueftione fpecula- 
tiva full’ intelligenza d’ Un tefiodella Scrittura. 
Ma fenza infiftere di vantaggio fu quefto , 
giacché non v’ è di bifogno , voi , Monfigno- 
re , col voftro fcrivere , lenza riflettere a ciò , 
che fcrivete , date nuovi continui argomenti 
al pubblico di Tempre più perfuaderfi , chefiete 
troppo innocente nello fiato della queftione , 
che avete per le mani . T utta la forza del vo- 
ftro argomento non fi fonda fu quelle parole 
probabili ratione , quod a vero non abhorreat ? 
Ma chi non fa, cne nelle materie opinabili, 
in cui non ravvifiamo chiaramente la verità , 
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polliamo attenerci a ciò , che vero giudichiamo 
con fodi Fondamenti , o probabili ragioni , che 
combattute non fono da contrarie uguali ra- 
gioni , o motivi ? Qpejlo sì , Monfignore , che 
fu , ed è , e farà fem pre il procedere proprio deir 
Univerfo , tanto nelle controverse morali , quan- 
to nelle queftioni fpecolative , e in tutti gl* 
affari umani, ne’ quali non fi dà, diedi rado, 
evidenza della verità. E perciò tutti gli An- 
tiprobabililìi convengono , che qualora una 
qualche fentenza favorevole alla libertà (ìa la 
unicamente probabile , poffa feguirfi lenza fcru- 
polo di peccato: poiché in tal cafo le ragio- 
ni probabili , che i’ aflìftono a confronto dell* 
altra, cui mancano , fomminiftrano un fodo 
fondamento di prefumere , che fia la vera . 
E in quello fenfo devefi intendere S. Ago- 
ftino, poiché parla di ragioni, o motivi, che 
folfero valevoli a perfuaderlo della verità : mibi 
vel per illos lAutborcs Canonico ! , vel probabili 
ratione perfuadere potuerunt . Ma quello , Monfi- 
gnor, non è il fenfo, in cui parlate voi, o 
parlar almeno dovete* fe capite la queftione. 
imperocché non trattiamo già la queftione, fe 
quando qualche fentenza favorevole alla libertà 
lia l ’ unicamente probabile , polfa lecitamente fe- 
guirfi; Signornò : ma fe poffa feguirfi , quando 
è in contrailo con un’ altra , che affermala 
legge, ugualmente probabile, e fondata. E in 
quello cafo io dico di no , e la ricavo quella 
lteffa mia negativa anche dal tefto di Sant’ A- 
goftino , perchè concorrendo peri’ una, e l’al- 
tra parte contradittoria motivi , o ragioni u* 
gualmente probabili , non porrete mai perfija- 
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dervi, che quèfta fia piuttofto vera, che J’ al- 
tra: non potrete mai dire, che l’ opinione men 
ficara non abboneat a vero : mentre i motivi 
della contraria vi obbligano a giudicare infie- 
memente , che non aohorreat a falfo: e per 
tal guifa dovrete reftarvene fluttuante, e dub- 
biofo fenza poter mai dire ragionevolmente 
che fiate perfuafo della fua verità. Ecco per 
tanto , che il tetto di S. Agoftino , anzi che 
eflere di vantaggio, è di pregiudizio alla fen- 
tenza da voi (ottenuta. Che fe poi a queftd 
tetto vi aggiungerete anche l’altro del Santo, 
che v’ ho addotto di (opra , oltre quei , chq 
tralafcio, fcorgerete non v’ elfere dubbio al- 
cuno, fecondo lui, della falfità, che vi fiete 
porto a difendere , prevenuto dall’ alta ftima , 
che avete del P. Segneri , che in quefta parte 
non ne merita alcuna . 

Per quanto appartiene al Cardinal Lamber- 
tini, o fia Papa Benedetto XIV. già è paten- 
te la rifpofta al tetto recato dalle Notificazioni , 
che non debbano imporjì legami , quando non v' è 
tnanifefla la legge, che gl 1 imponga , con quello, 
che fi èdettofoprai Santi Tommafo, Anto- 
nino , e Raimondo . Quanto poi alle tre fenten- 
ze, che riferifce nell’ 1 ' Opera De Synodo&c. fulla 
queftione, che fi polfa, o fi debba dar il Via- 
tico a chi già in quel giorno ftelfo ha ricevuta 
la Comunione, e fulla libertà, che lafcia al 
Parroco di abbracciare quella fentenza , qucefibi. 
magis arrijerit , faciliflìma è la rifpofta, cioè 
che devefi intendere, qualora, attefe le circo- 
ftanze , giudichi l’opinione, che fceglie, o piit 
probabile, o.piu figura, * 
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Ma come mai, Monfìgnore, potette voi op- 
porre quelli mefehinittìmi retti del Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. avendo dinanzi gli 
occhi le fue due lettere Circolari , altra del 
1745, altra del 1749. inviate da lui in quali, 
tà di Capo, e Maeftro della Chieda ai Pa- 
triarchi, Arcivefcovi , e Vefcovi del Mondo 
Cattolico, e però pubblicate, come Tuoi dirli, 
ex Cathedra , e di tutta l’autorità è’ Nella pri- 
ma data il primo di Novembre parlando del- 
le rifpofte, che per direzione della cofcienza 
devono darli dai Confeflbri , e Conditori , co- 
si preferive : Priufquam rejponfum reddant , 
plures Jcriptores examinent , qui magis inter c<e~ 
teros • pradicantur . Deinde eas partes fufeipiant , 
quas tum ratione , tum aut bordate piane confir- 
trtatas intelligent , Quella regola non potete dir 
certamente , Monlignore , che lìa quella fletta , 
che giudicate necett'aria, fecondo la voflrafen- 
tenza.* poiché a voi batta, che l’una, o l’al- 
tra opinione fia egualmente , o quali egual- 
mente probabile.* ma potete voi mai affèrire, 
che lia tum ratione , tum autboritate piane con- 
cinnata, liccome richiede il Sommo Pontefi- 
ce, l’opinione, che è ugualmente indifferente - 
alla verità , ed alla falfità, e tenere la dovete 
per dubbiofa, ed incerta ? Ma più manifefta 
ancora vi apparirà la mente del Vicario di 
Grillo confiderando le parole dell’ altra lettera 
Enciclica , con cui anche dichiarali di aver in- 
tefo il medefimo in quella. 

La feconda Enciclica fu inviata da lui , fic- 
come notai, l'anno 1749. ai Patriarchi ec, 
jopra la Preparatone deir Jfnno Santo in Lin- 
gua 


ijz . La cauja del probabili fitte 

gua Italiana, la quale perciò è 1 ’ originale, 
e fu poi da altri tradotta nella Latina , ben- 
ché non con tutta l’efattezza delle efpreffio- 
ni. Or dopo di aver egli parlato della fcien- 
za neceflfaria al Confefìfore per efercitar de- 
gnamente il fuo «limiterò , palla a rifolve- 
re cofa quegli far debba nelle queftioni dub- 
biofe, e dice così : ,, Ridotto il Confriì'ore 
„ nelle quejlioni dubbie » o in quelle , delle 
,, quali non ha notizia, a ricorrere ai libri, 
non diremo cofa nuova, fe diremo elfervi 
,, pur troppo nella farragine de’ fcrittori , chi 
3, penfa, e fcrive in un modo , che è tutto 
„ alieno dalla femplicità Evangelica , e dalla 
3 , dottrina de’ Padri : quam plures opinione s 
„ C hit {liana dif ciplina relaxativas , & anima - 
„ rum perniciem inferentes &c. fono parole del 
noftro Santo Predeceffòre AlelTandro VII. 
3, nel fuo Decreto dei 7. Settembre 1665. Ma 
,, fenza entrare in verun dettaglio particola- 
3, re, e nelle ineftricabili queftioni, che fopra 
3, il credito degli Autori, e delle lorodottri- 
3, ne potrebbono eccitarli, ci contenteremo di 
3, dire ? che il buon ConfefTore nelle materie 
3, dubbie ( forfè che ri fletta, che non v’ è legge che 
3, obblighi , perchè non è promulgata, o è 
a, legge dubbia ? Eh penfatelo voi ) non dee 
„ fidarli della fua privata opinione ; ma prima 
3, di rifpondere, fi contenti di vedere, non un 
„ folo libro , ma ne veda molti : veda tra 
„ quelli i più rifpettabili : e poi prenda quel 
„ partito, che vedrà PIU S afjìjìito dalla ragione y 
j, e dalla autorità. Così ci fpiegammo nella 
>, fteffa lettera Circolare fopra le ufure, che è 
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„ la 143. del T. 1. del noftro Bollario a! §. 
„ 8. fuis privatis opinionibus &c. cosi ora ri- 
,, periamo , non dovendo la maffima elfere 
„ riftrecta alla fola materia delle ufure : ma 
„ dovendo eftenderfi ad ogn’ altra cofa , che 
„ appartenga al foro Sacramentale , e alle 
„ regole della cofcienza,, . 

Non poteva, Monfiguofe , il Santo Padre 
dichiararli piu contrario alla voftra regola 
probabililtica . Voi dite col Terillo , e col 
Segneri, e con altri Probabilifti , che quando 
le opinioni circa qualche cafo di cofcienza 
fono dall’ una , e dall’ altra parte egualmente 
probabili , polla ognuno attenerti con ficura 
cofgienza a quella, che è favorevole al fuo ge- 
nio, o cupidigia : poiché non v' è legge , per 
non edere promulgata abbajlanga , o fe v’è 
legge, ella è incerta, e in tal cafo non v’ ha 
obbligazione di olfervarla. Voi v 1 ingannate, 
ripigliavi il Sommo Pontefice, e quella vo- 
flra mailima è falfa, ed efpone a pericolo dì 
peccato, e della dannazione eterna . Per afli- 
curare la cofcienza nelle rifoluzioni de' cafi , 
che vengono proporti, e nella fcelta delle o- 
pinioni probabili , dopo Io ftudio ferio , ed 
accurato de’ più rifpettabili Autori , deve o- 
gni buon Confeffòre , e qualunque altro , appi- 
gliarti a quella parte, che vedrà pii* aJJijhta 
dalla ragione, e dalla autorità. Io troppo chia- 
ramente preferivo tal regola nella mia Enci- 
clica J opra la prepararono delP .Anno Santo : e 
altrettanto iotefi preferivere , allorché nell’ al», 
tra mia Enciclica del 1745. intorno i contrat- 
ti ufurarj ordinai , che sì i Conditori , che i 
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Direttori delle cofcienze, prinfjuam refponfunì 
reddant , plures fcriptores examtnent , qui ina* 

S inter Cceteros prtedicantur : deinde eas parta 
cipiant , quas tum ratione , tura authoritate 
ne confìrmatas intelligent : perchè quella 
malli ma non deve ejfere ri fretta alle fole ma* 
ferie dell' ufura : ma deve angi ejlenderft ad o* 
gni altra cofa , che appartenga al foro Sacra - 
mentale , e alle regole della cofcien^à *- Tale 
è l’ iftruzione., che vi dà il Pallpre univerfale 
delle anime, per incamminare voi, e , gli altri 
nel retto fentiero della falute* Or che rifpon- 
dete voi, Monfignore? Non è la dottrina di 
quello gran Pontefice, cheammaellra laChie- 
ia in materia importantiflìma j affatto ripu- 
gnante alle voltre idee di legge dubbia , che 
non è legge." di legge dubbia , che non obbli - 
ga : d 1 ignoranza invincibile , che difpenfa, dall * 
offervarlal Se anche il Supremo Pallore non 
altro avelie efpreffo, fe non le parole qui ul- 
timamente riportate, non dovrebbe quello ba- 
llarvi per riconofcere il voftro errore? Impe- 
rocché come mai potete darvi a credere lic- 
come poc’anzi accennai , che fia piane confìrmata 
quella opinione , che dovete neceffari amente 
giudicare* che fia in parte provata, e in parte ri- 
provata : onde rella incerta, e dubbiofa ? Credono 
forfè così tutti i Giudici del Mondo , che fiano 
c dalla ragione, e dall’autorità piane confìrmata 
quelle caule , per cui propongonfi dall’ una , e 
^all’altra parte ragioni, e autorità- ugualmente 
gravi, e probabili? Chi farà si privo t di fen- 
no, che l’afferifca ? Se dunque il fbnùno Pon- 
tefice determina doverli feguire quelle fenren- 
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2e , che piane confirmata funt dall’ autorità e 
dalla ragione, forza è dire, che efcludà pofi- 
tivamente dalla regola delle umane azioni 1’ 
uguale probabilità. Quanto piu dunque dovrà 
dirli, che pofìtivamente V efcluda, avendo 
egli dichiarato non altro effere 1* efprelTo fuo 
' fentimento , fe non fe quello , <;he efpofe dap- 
poi nell’ altra fua Enciclica, che debbafi nella 
varietà delle materie dubbie prendere quel par- 
tito, che fi vedrà PIU S a flijlito dalla ragione , e 
dalla autorità ? La conseguenza , Monfignore, 
è legittima, e voi, qualora vi prema di effe- 
re figlio ubbidiente della Chiefa , non potete 
preferire il parer voftro a quello di chi n’èil 
Capo, e Supremo Pallore. 
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§. XIII. 

Si accennano i molti argomenti , che combatto- 
no la fentenga deir tutore della Diflèrta- 
zione da lui difftmulati . 

S E io mal non mi avvilo , parmi , Monfi- 
gnore , di avervi data adeguata , e forfè 
foprabbondante foddisfazione fu quanto fape- 
fte produrre nella Breve Differtagione a dife- 
fa della fentenza voftra : e penfo di avere 
pienamente difciolte, e diflìpate le rifpofte , 
che vi ftudiafte di afìfegnare a quelle ragioni 
degli avverfarj , e fpecialmente dell’ Autore 
del Trattato della Regola proffima ec. che pren- 
defte ad impugnare . Ma in confidenza quelle 
ragioni, che prefo Vi liete a confutare , fono 
poi tutte quelle, che la fentenza voftra com- 
battono , e con cui viene dagli Avverfarj 
impugnata? Voi l’affermate, ficcome olfervai 
altrove, con una franchezza incredibile , di- 
cendo alla pag. 49. di aver voluto regiflrare 
tutte le oppofigioni di contrarj , per rispondervi^ 
e far vedere , che tali oppojirioni quante piu fo- 
no , tanto piu rendono chiarii la vojlra fenten - 
ga . E lo ftefTo confermate abbaftanfa alla 
pag, 91. con dire, che più-, e piu volte avete 
cercato di efaminare il punto della queflione con 
diligenza , leggendo , e rileggendo tutti gli tuto- 
ri moderni ,, che vi fon capitati alla mano , del- 
la rigida fentenga .... Ma quanto più avete 
ej animate le ragioni , tanto piu elle vi fono ap- 
parfe certe , e fumé, Madovelìam noi, Mon- 
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(ìgnore, o fon chi vi penfate mai di parlare? 
Io non po(To fapere preci famen te , quali fiano 
quelli Autori centrar / moderni , che avete let- 
ti ’, e riletti : poiché non avelie la bontà di (pa- 
cificarmeli . Ma pollò ben dir francamente 
lenza timor di fallire , che uno di quelli let- 
to, e riletto lìa l’ Autor fuddetto del Trattato 
della Regola Projjima ec. attefo che dalla pagi- 
na 43. per circa trenta pagine vi adoperate 
per confutarlo. Voi dunque avrete letti, e rilet- 
ti que’ molti argomenti , che produlfe in tut- 
te le quattro parti dell’ Opera contro della fen- 
tenza vollra, 1 quali non fòlo non avete efa- 
minati i , e impugnati , ma nè tampoco accen- 
nati , Come dunque proteftate voi di aver re* 
g i/l rat e tutte le apponi otti de contrari per ri- 
spondervi ì 

Panni di fentirvi , giacché non ne avete 
aleuti’ altra , replicare larifpofla, che notai fin 
da principio: „ che avete lafciato di rifpon- 
„ dere ad altre obbiezioni , che oppongono gli 
a, awerfarj contro il Probabilifmo , perchè 
3, quelle impugnano propriamente l’ufo dell* 
,, opinione notabilmente meno probabile che 
a, (la per la libertà , ma non l’ ufo dell’ opi- 
„ nione egualmente probabile, che folamente 
„ è ammetto da voi per lecito . „ Io v- ho 
già dimoftrato , che vaniffima è quella volita 
rifpofta, e che voi liete Frobabilifta al pari 
d’ogn’altro: e vi aggiungo, che potete bensì 
con tal rifpofta far illufione a voi ftelfo , e 
alle perfone ignoranti: ma nòti già a quelle, 
che intendono qualche cofa, le quali altro non 
diranno 3 (è non che nello feri vere o non prò? 
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cedete con buona fede, o non avete nemmeno 
capacità d’intendere ciò, che leggete , e rileg- 
gete. Non altro, replico, che una di quelle 
due pollòno dir effe: poiché è tròppo eviden- 
te, che molti, e molti altri fono gli argo- 
menti, che combattono, e abbattono la fen- 
rcnza da voi difefa, coficchè balta aver occhi, 
e ogni poco di lume per ravvifarne , e rile- 
varne la forza. Tanto è fallo, che quegli ar- 
gomenti impugnano propriamente iljolo ufo dell" 
opinione notabilmente meno probabile , che appe- 
na un folo ne troverete , che non impugni ezian- 
dio P ujo dell* opinione egualmente , 0 quaft Egual- 
mente probabile.* e molto più nella maniera, 
con che viene da voi foftenuta .* attefoehè 1’ 
Autore citato in tutti i fuoi argomenti ha 
prefo di mira le opinioni men ficure nonòw- 
prob abili , ma •veramente probabili , fi ano poi 
effe o egualmente , 0 meno probabili delle fue 
contr?dittorie : ficcome edall’elpofizione, che 
fa dei fiftemi,e da tutta l’Opera è manifeftif- 
fimo. Per il che voi, Monfignore, avete gra- 
vemente mancato al veltro dovere , traccian- 
do di rifpondere alle obbiezioni degli Avver- 
farj col ridicolo prefetto, che non impugnano 
la fenten^a >uoJlra.t mi obbligate alla nojofa 
fatica , fe non di proporvele , di accennarvele 
almeno di fuga, rimettendovi a vederle più 
diftefamente trattate ne’proprj luoghi. 

Per cominciar dunque , io vi dimando , fe 
impugnino , o no, V ufo delle opinioni egualmente 
probabili gli Argomenti dell’ A urore, che appar- 
tengono alla prima claffe, ricavati da certi prin- 
cipe, e maflime generali , che negar non fi pof- 
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fono, o mettere in contefa da veruno? cioè, 
qliello in primo luogo , che ricavali dall’ una- 
nime conlenfo di tutte le onefte perfone, le 
quali ne’ dubb| circa l*oneftà di qualche azio- 
ne con un pfincipio naturale inferito ne’ loro 
cuori fi attengorio alla parte ficura.* confenfo 
confermato in tante guife, e fino coll’autori- 
tà d’ un Gentile, cioè Marco Tullio , chefcrif- 
fe , rette pracipiunt , qui peri vetant , quod du- 
biti 5 , cequum fìt vel intquum , rendendone la 
ragione : aquitas enim lucet ipfa per fe ì dubi- 
tano autem cogitationem fignificat in j uri ce : pa- 
role, che ficcome offervà beniflìmo un dotto 
Teologo, dovrebbero riempire di vergogna, e 
dolore i Probabilifti Criftianl, e voi medefi- 
ino, Monfignore: quod tas fumma ceauitatis le- 
ga corrumpant , quas Eihnici religione fancive - 
runt quid enim dolendum tnagis , ac Theologo 
indignius , quam ex dubitatione , an res cequtt 
ftt , aut iniqua , Etbnicùs inferre effe illicitdm , 
& ipjam etiam dubitationem babere nocettdi co- 

f itattonem : Ex iis vero capitibus , idejì ex prò * 
abilitate utriufque partis T heologos deducere noi 
a lego exemptos , & licere quidquid libueritì 
Non impugna anche la lentenza voftraquel 
fecondo argomento dedotto dalla ftretta obbli* 
nazione , che abbiamo di conformarci nelle no* 
lire azioni il più , che polliamo alla legge e- 
terna del.fomtno Dio, che è la regola, emi- 
fura d’ogtìi oneftà, e di ajlenerfi per fino da 
ogni apparenza di male , conle dice l’ A porto- 
lo? I Probabilifti non hanno difficoltà veruna 
di concedere, che fia focile diirafgredirejjuel- 
U legge fantirtima , feguendo l’opinione pro- 
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babile ad effa contraria ma credono di giu- 
ftificarfi colle femofa diftinzione di peccato 
materiale , e formale , accordando il primo, e 
negando il fecondo. Ma illufi che fono.* non 
veggono effi , che quello appunto , per cui de- 
vono avere ftudio , e premura , è di 
non trasgredire la legge , la qual trafgref- 
fione em chiamano peccato materiale ; mentre il 
formale non è , che una confequenza della man- 
canza di ftudio, e premura per evitarla? Im- 
perocché cofa comanda la legge fanta di Dio ? 
Quelle azioni di virtù, quegli atti di amore 
di Dio , e del profilino , di Religione , di pie- 
tà ec. E cofa proibifce? Gli od), le befteoa- 
mie , gli omicidj , le detrazipni , l’ ufure ec. 
con tutte le azioni, che in quelli, ed in al- 
tri precetti fi comprendono . Laonde non po- 
tendoli dire con verità, che abbia alcuno lin- 
eerà premura dell’efatta offervanza di quella 
divina legge, o che ufi quella diligenza per 
non trasgredirla , che la Scrittura, e la ftelfa 
noftra finderefi ricercano , quando pxeferifce 
all’ opinione probabile, che afferma la legge, 
quella, che la nega; non èduopo dedurne, che. 
pecchi non folo materialmente , ma eziandio for- 
malmente , cioè che incorra la colpa, e 1’ offe- 
fa di Dio? 

Non impugna , Monfignore , ùmilmente la 
fentenza volerà quel maflìmo , e principale man- 
data della legge: f)iliges Dominum Deum [tuum 
ex tot o cor fa , ex tota anima tua , ex tota mente , 
& ex omnibus yiribus tuifì Colle quali paro- 
le , comunque intendere , © fpiegare fi voglia- 
no, ci viene fuor d’ ogni dubbio lignificata 1' 
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bligazione, che abbiamo di adempirla col mag- 

S ior affetto , ftudio, e diligenza , procurando 
i far tutto ciò, che è di fuo piacimento, e 
di offervare la (anta fuà legge, che è ilcon- 
trafegno principale dell' amore, che Iddio ri- 
chiede da noi » Imperciocché come mai può 
dirli , che adempia nella maniera , che é tenu- 
to, quelto sì gran precetto colui, che nulla 
fi cura di efeguire ciò, che fondatamente giu- 
dica, o dee giudicare effer a lui difpiacevo- 
le, e contrarlo alla Divina fua volontà? Cc 4 ne 
può effere pago il Sommo Dio , che ci co- 
manda di amarlo con formule sì Tonificanti , 
e sì forti , della condotta di colui * che nel 
dubbio antepone il proprio genio aluivinfuo 
volere? Si chiamerebbe per avventura qui tra 
noi pago un Padre terreno dell’ amore d’ urt 
figlio, che fi comportafiè in fimil guifa con 
lui nell’ efecuzione de Tuoi comandamenti ? Se 
la carità, che dobbiamo ad un uomo parino- 
ftro ci obbliga ad evitare il danno, e dilu- 
ito, che poffa a lui dalla noftra azione Vetifi- 
milmente fuccedere,la carità affai maggiore, 
che aver dobbiamo verfo Dio , non ci 
obbligherà a fchivare la trafgreffìone , che pro- 
babilmente vediamo poter fuccedere da quanto 
ci piace di fare ? Se non è feufato da colpa a 
fentimento de’ medefimi Probabilifti chi fèguen- 
do l' opinione ugualmente probabile , offende il 
bene creato del fuo profilino , come in fìmile 
cafo può edere feufato chi offende il bene in- 
creato di Dio ? Sarà dunque di peggior con- 
dizione, e degno di minor attenzione il bene 
Divino, che il bene umano? So pur troppo, 
M# 3 Mon- 
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Monfignore,cheilP. Terillo colP. LaCroix, 
e con altri procura di darne la difparità con 
dirè , eh? a Dio non ne ritolta alcun danno 
dalle trafgrettioni delle fue leggi, che chiama 
materiali . Ma fe quefta ragione fotte valevole 
nel cafo noftro, non vi farebbero più al Mon- 
do peccati cpntra Dio : poiché per quanto fi 
attenti di offenderlo col trafgredire la fua leg- 
ge, niun danno, od offefa ne vien egli a ri- 
cevere in fe medefimo. Ma voi ben fapete, 
Monfignore, che la ragione di offefa non deve 
mifurarfi dal danno, che realmente cagiona il 
peccato nella perfona, che offendefi, ma dall’ 
azione confiderata in fe ftefla , e dal difordine 
della qoftra volontà. 

£ come poi non impugna .direttamente la 
voftra fentenza quell’ altro argomento a quefta 
prima clafle fpettante, che nel feguente fillo- 
gifmo comprendefi, e che lafcioa voi di pon- 
derare attentamente a tutto voftro bell ■ agio , 
licuro eflendo, che non ne rinverrete giammai 
la rifpofta . JNon può effere , fe non fe falfo , ed 
affurdo quel fiflema di opinare , che affegna per 
‘ regala delle umane anioni quella , che non è , nò 
può effere regola delle meaeftme , cioè la falfi- 
td . L’accordate voi, Monfignore, quefta pro- 
porzione ? Crederei di sì : poiché è contro ci- 
gni idea del Vangelo, e della ragione, chela 
jalfità potta affegnarfi per regola delle azioni 
umane ; altrimente la regola , che eflènzialmente 
deve effere retta, qon « più regola, pia con- 
tofione,e difordine . Alla minore t Voi coi voftri 
Probabilifti, giuda il fiftema, infegnate ette- 
re lecito nelle materie morali non evidenti , 
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nè certe , l’ ufo di due opinioni egualmente 
probabili tra fe contradittorie » di modo chef 
una , e 1’ altra fia regola ficura dell 5 azione . 
Quella è una verità di fatto da voi efpreflfa- 
mente aramelfa, Ora è infallibile, che o l’ una , 
o l’altra idi quelle due opinioni deve neceffa- 
riamente elfer falja , cosi efigendo la legge 
della contradizione da tutti nconofciuta per 
certiftima . Adunque alfegnando voi per regola 
delie umane azioni Tuna, e l’altra opinione, 
venite ad aflegnare per regola la fallirà ^ e la 
falfità conofeiuta da voi fteflfo . Dico , cono*- 
feiuta da voi Jlejfo: perchè quantunque nelle 
opinioni contradittorie incerte , e dubbiofe , 
non lappiate precifamente qual delie due fia 
vera^ e quale fatta-, fapete ad ogni modo cer- 
tamente , che ambedue non poflfòno eflere vere , 
ma che l’una è vera y e l’altra falfa. Laonde 
aflegnando voi entrambe per regola ficura delf 
azione, coftituite per regola, non la fola ve- 
rità , ma ancora la falfità y che non può eflè- 
re regola : nella guifa che dandofì due orologi 
tra fe difeordanti , uno de’ quali foffe certamen- 
te conforme alla prima regola del tempo , che 
è il Sole , fenza fa perii , qual fia dei due pre- 
cifamente il conforme , chi I’ uno , e f altro 
alTegnalfe per regola ficura del tempo, verrebbe 
per noceflkà ad alfegnare una regola falfa, è 
per falfa da lui conofeiuta. Meditate bene la 
forza dell’ argomento che manda in aria tutto 
il voftro fiftema. 

Che fe dalla prima ClalTe degli argomenti 
dall’ Autore proporti palfate alla feconda di 
quei) che ricava dall’intima nozione dell ’ 
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mone , c probabilità, vi farà , Monfignore, rttffll 
itieno agevole 1’ applicarli contro /’ ufo dell a 
opinione ugualmente probabile 1 che folamente i 
come dite, è ammeffo da voi per lecito. Vi ap- 
plicherete il primo, che fondafi nella definì* ? 
•filone della opinione , la quale fecondo Sa» 
Tommdfo, e i Teologi, è un giudicio affolu* 
to , e determinato / opra di una parte della con * 
tradizione cum formidine alterius .* . perchè liti 
tal giudicio affòluto, e determinato non può mai 
formarti nel contrailo di due opinioni , che ci 

f iajano egualmente probabili * Vi applicherete il 
ècondo prefo dalla natura , e nozione del 
dubbio propriamente tale, che neceflariamen- 
te deve elfere in chi giudica le ragioni di 
una parte egualmente fode , e fenfate , che quelle 
dell’altra* È però è duopo, che la fua mente 
rimanga legata, e fofpela, fenza poterti rifol- 
vere a giudicare quella vera piuttofto , che l’altra 
parte; nella guifa appunto, che fofpefa fen refi» 
la bilancia, ne’ cui lari lia pollo unegualpefo. 

Per il che, ficcome non mai quella penderà * 
da un lato, fe non vi fi aggiunga un mag- 
gior pefo,* cosi neppur l’intelletto potrà, al- 
meno faggiamente operando , determinarli ad 
una parte, fe non concorrano per elTa nuovi 
preponderanti argomenti : e vedrete ancora 
dimpati tutti aue’ ghiribizzi ridicoli, che in- 
ventarono i Prooabililli p^r determinarti a quella, 
che più piace lènza nuovi più gravi fonda- 
menti. vt applicherete il terzo dedotto dal- 
la vera idea della opinione probabile , la quale 
fecondo lo ftelfo P. Segneri vale il medefìmo y 
che opinione da poter/i approvare con ragione 
, • - tale 
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tale , che meriti P àffcnfo di uomo prudente , o 
ficcome foggiugne il P* Bovio, che ha tutte 
le condizioni , che la coflituifcono degna di ef- 
fere approvata . Imperocché , dome mai può 
' dirli degna di approvazione dell 1 uomo faggio 
quella fentenza, che è ugualmente probabile, 
che la Tua contraria? Per giudicarla degna di 
approvazione, converrebbe, che la giudicale 
anzi vera y che fai fa : mentre efTendo 1* ogget* 
to dell’intelletto la Verità, approvare non può 
fe non il vero, o ciò, che ha apparenza di 
vero. Ma come può mai così apparire, fe in 
. vigor delle ragioni, che militano per le due 
contrarie opinioni, gli apparifce non più ve* 
ra , che fal/ai Non è dunque degna della fua 
approvagione , nè in verità pud chiamarli prò - 
hahiie i ma incerta, e dubbiofa rifpetto a co- 
lui, cui tale apparifce. Ma conviene leggere, 
Monlìgnofe , 1’ altre robufte rifleffloni , che 
ivi troverete fpiegate. Vi applicherete eziandio 
il quarto argomento, che ricava dalle regole della 
prudenza . Attefochè , fe anche vogìiafi am* 
mettere in qualche fenfo Vera probabilità nell* 
opinione confacevole al genio, in quanto ch^ 
è fpalleggiata da ragioni, o motivi, che gravi 
compariti fono a quegli autori , Che ,P info- 
gnarono; non pér tanto imprudente farà colui, 
che T abbraccia giudicandola egualmente proba - 
bile , che la contradittoria , per una, ragione 
fortiflima, a cui nè dagl’ altri Probabihfti fi- 
nora fu data rifpolta , nè voi liete per darle 
giammai, ed è quefta. Se gravi fembrati fo- 
no a Scrittori d» fherito i morivi della opi- 
nione raen ficura : aravi altresì lèmbrr i fono 
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a Scrittori di ugual numero, e merito i moti-: 
vi della fentenza ficura. Ora fecondo tutte le 
regole della prudenza umana, conofciute ezian- 
dio dai più rozzi, e ignoranti , motivi , che 
fiano ugualmente gravi non poflfono deprez- 
zarli, o non fartene cafo, quali non vi foflTe- 
ro. -Le fole ragioni, o motivi deboli , e leg- 
geri fi polfono prudentemente deprezzare, nel- 
la guifa che un Generale , che fi trova alla- 
tefta di grolfa armata di Soldati valorofi com- 
patta , faggiamente difprezza , o non fa cafo 
di una picciola truppa di nimici, che voglio- 
no opporli a’difegnLfuoi. Ma ficcome per op- 
pofto imprudente, ed infenfato direbbefi , fe 
nulla altresì curalfe un Efercito eguale ai fuo 
e in numero, e in valore; cosi infenfato , ed. 
imprudente dee riputarli chi punto non cura 
je ragioni ugualmente forti delia fentenza con, 
tiaria, che combattono la fua, o chiude a bel- 
lo ftudio gli occhi per non ravvifarle . Mol- 
te altre conferme di quello operare impruden- 
te troverete nel luogo medefimo. Finalmente 
feguendo a parlare degli argomenti di quella 
feconda Clalfe, Voi non potrete , Monfigna- 
re, non applicare alla volila fentenza f ulti, 
mo argomento rilevato dalla condotta , che 
tengono tutti gli uomini ne’ temporali loro 
intereffi.* argomento, che piu dovrebbe con- 
fondervi , perchè più ovvio , e fenfibile . Gran 
che / Monfignore , che voi crediate effer leci- 
to, trattandofi dell’ oflfervanza della divina leg- 
ge, e d^l grande affare della falute,non avere 
almeno altrettanta cura, quanta fe ne ha per gli 
ijtterelfì del corpo , e della terra , Chi è quell’ 
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uomo faggio , che effóndo ammalato fcelga 
quella medicina, che con ragioni bensì prò* 
babili giudichi poterla prendere lènza perico- 
lo della Vita; ma infieme con ragioni egual- 
mente probabili giudichi, che gli abbia a da- 
re la morte? e lo fteffo dite pure degl’ altri tem- 

B »ra(i affari. Come dunque nelle co fe fole di 
io , e dell’ anima , e nella offervanza della legge 
divina potrà tenerti una condotta diverta, e per- 
vaderli , che Iddio fia per approvarla ? Se 
chiunque fi portaffe in tal forma ne’ terreni 
affari , farebbe da tutti riputato un temerario, 
uno fóiocce , perchè tale non avrà a riputarti, 
chi così fi porta negli affari molto piq rile- 
vanti dell’anima, e del Cielo? La Santa Leg- 
ge del Signore non efige da noi , affinchè 
non fia trafgredita , che abbiamo . per effa 
almeno quel riguardo , che fuole averti per 
tutte le altre co fe del Mondo? E fe per efifà 
fola noi non l’abbiamo, non dovrà dirli un 
difprezzo , o una non curanza della medefima, 
la quale non va mai efente dall’offefa di quei 
Dio, che n’è l’Autore, e cuftode zelantiffi- 
mo. - ■ - - 

Del refto per non attediarvi di troppo ,* 
Monfignore, 10 non vi efporrò fotto de’ Sguar- 
di nemmen di fuga gli otto, o nove argomen- 
ti della ter^a Clajje , che ricavò 1 ’ Autore dal 
jus Canonico, e dalle definizioni della Chie^ 
fa . Se voi vi compiacerete di leggerli , e ponde- 
rarli con qualche attenzione , vedrete , che 
tutti gettano a terra non meno il Siftema ge-r 
nerale de’ Frobabilifti , che il voftro pretefo 
da voi moderata. Già del primo fondato in 
. " quell’ 
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quell’ Affioma de’ Canoni , in dubiis tutto r 
pars e/l eliganda , e in parte ancora del fecon- 
da derivato dalla decisone di Papa Innocen- 
zo III. fe n’è parlato di fopra. Circa gli al- 
tri vedrete prima la norma feguita dal Sacro 
Concilio Ecumenico di Vienna fotto Clemen- 
te IV. nelle controverfie probabili di non ap- 

S rovare, che foltanto probabil\orem , & ditti* 
anttorum , ac Dottorum modernorum Tbeologia 
magis confortami & concordem , e col fuo e- 
fempio a tutti propofta da feguire . Vedrete 
condannata qual regola fallace , e illegittima 

3 uella (leda , che voi (limate ficura , nella con- 
anna, che fecero i Sommi Pontefici di fo- 


pra cento propofizioni come fcandalofaperni- 
ciofe nella pratica , e di ruina delle anime.* 
quantunque negar non lì poflTa, che parecchie 
per lo meno non fodero prima fodamente pro- 
babili , e tali dovefTero giudicarli , attefo il 
Siftema, giacché v’era un numero confiderà- 
bile di Teologi, che con ragioni in apparen- 
za gravi le davano per lecite. Vedrete , che 
la ragione (leda, che milita per la condanna 
delle prime quattro propofizioni del Decreto 
•di Innocenzio XI. milita parimente per la 
dottrina generale del Probabilifmo anche fe- 
condo la pretefa voftra moderazione', per il che 
debba crederli comprefo nella condanna di ef- 
fe quattro , e realmente condannato almeno 
implicitamente , e virtualmente , ficcome provali 
con rifleflioni evidenti, che non ammettono re- 
plica. E quindi avanzandovi agli altri argo- 
menti fuori di quella terza Claffe divifati , 
vedrete T impodìbilità , in cui fono i Pr.obabi- 
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lifti, e voi Hello di formare un dettame pra- 
tico prudente moralmente certo , il quale è 
necelfario per confeffione di tutti i Teologi, 
affinchè fia lecita, ed onefta l’azione, o 1’ o- 
mifiione . E finalmente vedrete , ufando feria 
attenzione, che la ftefTa voftra fentenza apre 
libero il corfo a corruttele, e rilalfatezze incre- 
dibili nella Morale di Gesù Crifto . 

£ pure coll’ accennarvi tanti argomenti dall’ 
Autore della Regola projjima ftefamente trattati, 
i quali combattono non meno Pufo della opinione 
notabilmente meno probabile , che Jla per la li- 
bertà ì che P ufo della opinione egualmente prò- 
b abile ^ che foto dite d’ammettere, che ho fat- 
to io, Monfignore? Non altro, che proporvi 
cosi alla sfuggita la metà delle obbiezioni, che 
convincono di fallita la fentenza voftra . Altre, 
ed altre ne rimangono di graviffimo pefo , cui 
v’è duppo rifpondere, fe fermo liete di fofte- 
nerle : e fono tutte quelle , che dall’ Autore 
Hello furono efpofte in veduta nel fecondo 
Tomo del fuo Trattato. Di grazia , Monli- 
gnore, l’avete voi letta quella continuazione 
dell’ Opera medefima ? Io non polfo pervader- 
mi, che letta non l’ abbiate , anzi devo dire 
affolutamente, che laleggefte, poiché dalla ter- 
za parte di elTa recate il famofo Decreto del 
Clero Galicano di fopra efaminato , Ma fe 
ietta l’avete, perchè non degnare di rifpofta 
tante, e sì gravi obbiezioni , che ivifcorgette? 
Perchè diffimularle , e andar millantandoci a - 
vere regijìrate tutte le oppofizjoni. de' contrari 
per rijpondervi , e far vedere , che tali cppoft-, 
trioni , quanto più fono , tanto più rendonuchia-x 
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ra la voflra fentenza l Profèguite pur , Mon* 
fignore, a vantarvi in tal foggia, che porge- 
rete motivo di guftofo trattenimento alle fag* 
gie perfone, che hanno letto quel Trattato « 
Si, pur troppo andranno fchefzando , e re- 
plicando coi rifo in bocca .* 1’ Autore della 
Breve Differiamone ha rifpojlo a tutte le appo - 
fimmi dell’ Avverfario, che impugnano il fuo 
pretefo fiftema , e colla fua rifpolta P ha refo 

? iu chiaro , più forte , e affatto inefpugnabile » 
tfon contento di aver foddisfatto pienamen- 
te a tutte le oppofimoni del primo Tomo, ha 
voluto foprabbondare con rifpondere eziandio 
pienamente a tutte quelle del fecondo . Non 
vedete nel fuo libretto, con qual evidenza ha 
dimoftrato non eflere la fua fentenza dottrina 
nuova introdotta foltanto nel pattato fecolo 
nella Chiefa di Dio, malgrado le prove ro- 
buftittìme recate dal gran Bottiiet, dal Cardi- 
nal di Aguirre , e da tanti altri infigni Per* 
fonaggi, e malgrado ancora le ingenue ‘con- 
fetticeli degli fletti Autori Probabilifti } Non 
offervate, come ha fatto connofcefe al Mon- 
do, non effère che un fogno di quell’ Autore 
l’ aver pretefo, che la dottrina da lui difefa ab- 
bia avuta mai fempre fucceflìone , e feguito 
nella Chiefa, e che la contraria non fu mai 
infegnata al Gregge Criftiano nel tempo ftef- 
fo, che prevaleva tra i moderni Teologi, da 
neffun Vefcovo, o Prelato, che ammaeftraflè 
il fuo popolo con qualche coftituzione Sino- 
dica, con qualche omilia, o decreto a comu- 
ne iftruzione pubblicato ? Non ravvifate con 
qual bravura ha fitta comparire una vana chi- 
mera 
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mera quella cofpirazione generale della Chie- 
fa, che videfi circa la mera del Secolo fcorfo, 
contro del Probabilifmo anche , come ei fi 
perfuade, da lui moderato , alloradhè fu difeo- 
perto, e rapprefentato nel fuo vero naturale 
fembiante ? E come poi con tutta chiarezza 
ha dimoftrato, che non vagliono un fico le 
proibizioni , e condanne fatte del fuo fteflò 
fiftema datanti Vefcovi, ed Arcivefcovi del* 
la Francia, fenza che neffuno del Sacro Ge- 
rarchico Ceto abbia contradetto , o tacciate d* 
ingiufte le loro cenfure; i Decreti di tanti al* 
tri Arcivefcovi, e Vefcovi di Spagna, di Fian- 
dra, e d’Italia, e tanti altri documenti autentici, 
e rifpettabili addotti dall’ Autore del Trattato > 
Come ha pollo in chiarilfima luce , che per 
nulla debba riputarti il confenfo divifato am- 
piamente nella dottrina medefima della Chie- 
la Romana Madre , e Maellra di tutte 1 ’ al- 
tre, confederato ne’ membri fuoi più confpi- 
cui, nei Cardinali, e Prelati, che ad elfa ap- 
partengono , nelle Sacre Congregazioni , e Ipe- 
cialmente del Concilio , e della Peniten^iena y 
e ne' fuoi Capi fu prem i , e Vicarj di Gesù 
Crilto, che han dati tanti teftimonj decifivi del- 
la loro mente, e riprove le più luminofe del lo- 
ro abborrimento verfo il Probabilifmo ? E per 
finirla, con qual forza ha il noftro Monfigno- 
re provato non elfere di verun pefo 1’ autori- 
tà delle più illuflri Univerfità dell’ Europa , 
della Sorbona , di Lovanio, di Poitiers, di 
Tolofa, di Burges , di Colonia, di Salisburgo, 
ed altre, le quali unanimemente rigettano la 
fua fencenza, e cosi di tante Religioni, che 
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la deteftano, e di tanti privati Teologi per me- 
rito, e fapienza ragguardevoli, che l'hanno valida- 
mente confutata , dopoché eziandio parecchi 
di loro T avevano prima imparata , e fofte- 
nuta? In tal guifa, Monlignore, andran par- 
lando, e ripetendo le perfone faggie , e illu- 
minate, che han letto quel Trattato , e fi ri- 
deranno di voi, e delle millanterie voftre di 
(mere regi/} va te tutte le oppafi^ioni de ’ contrarj , 
per rifondervi , e far vedere , che tali oppo/ÌT^io- 
ni , quante piu fono y tanto rendono piu chiara 
fa vojìra fenten^a , più certa , ed infallibile • 
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$. XIV. 

Decreto condannatorio della Sentenza deir tutore 
della Breve Diflertazione pubblicato P anno 
1761. dalla Santa, e Venerabile Congregazio- 
ne della fuprema Inquifigione di Roma con- 
fermato dalla Santità di Papa Clemente 
XIII. 

S E per avventura, Monfignore , non forte 
per anco perfuafo della falfità della Senten- 
za aifefa da voi nella Di{fertagione , e fermo 
rimanente nel voftro giudizio , che tante, e. 
tante obbiezioni, che vi ho accennate qui fo- 
pra, non impugnino propriamente l' ufo della 0- 
jpinione egualmente probabile ; Eccomi pronto 
a mettervi fotto degli occhi un argomento, 
che propriamente , direttamente, immediatamen- 
te P impugna , prefo dalla condanna , che ha 
fatta in auefti ultimi anni la Sacra Congre*- 
gazione della Suprema Inquifizione Romana 
colla fpeciale approvazione di fua Santità 
Papa Clemente XIII. tra le altre Tefi proba- 
biliftiche, di quella fterta, che è da voi forte- 
nuta, e ne’ termini medefimi , con che pre- 
tendete difenderla , Sarà bene ad erudizione 
voftra, che vi premetta il racconto di tutto il 
fatto, ficcome è fucceduto. Il Reverendo Par- 
roco di Avifio, terra confiderabile della Dio- 
cefi di Trento , allevato nelle fcuole, e colle 
dottrine de’ Probabilifti , efpofe 1 ’ anno 1760, 
e prefe a difendere pubblicamente varie Tefi 
tutte concernenti il filtema Probabiliftico . Il 
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Principe, e Vefcovo di Trento non. fece da 
principio verun cafo degli sforzi inutili del Par- 
roco afififtente alla difputa , maffimamente a- 
vendo intefo , ch’era flato hel litterario con- 
flitto dagl’ argomentanti ridotto fìffattamente 
alle Ariette , che a parere di quanti furono pre- 
fenti, dovette foccombere fotto il pefo delle 
obbiezioni , nè altro ne riportò dalla difputa , 
fe non fe difonore, e vergogna . Ma avendo 
pofcia faputo, che le dette Tefi divulgate Ae- 
rano colle ftampe , giudicò edere pretifo 
debito dell’officio fuo Paltorale, d’impedire 
per quanto gli era poflìbile, il danno, che po- 
tevano cagionare nel popolo alla fua cura 
commeffo: onde con un fuo Decreto dei ?. 
Gennajo 1761. le riprovò folennemente , e le 
proibì , con avvifare tutti, i Pallori , e Confef- 
fori della fua Diocefi a non valerli di quelle 
dottrine, o infegnarle mai sì ne’ pergami, che 
ne’ tribunali del Sacramento della Penitenza, 
ma di Tempre attenerli a quelle fentenze, qui- 
bus tum 'ratio folidior , tum gravior autboritas 
fuffragatur . Ma qui non terminò quello affa- 
re. Imperocché il piiffimo, e dottiffimo De- 
cano della Chiefa di Trento, Monfignor An- 
tonio Cejchi , avanzò un altro palfo , che ne- 
ceflario gli parve per ovviare onninamente al- 
lo fcandalo, e fu' di denunziare gli articoli, e 
le Tefi alla facra Romana Inquifizione , affin- 
chè le pfoibiffe, e condannato. Quella aven- 
dole efaminate con tutta 1’ attenzione , e ac- 
curatezza , e ritrovate degne di cenfura , le 

S rofcrito tutte con fuo particolare Decreto 
ei 26. Febbrajo dell’ anno fteffo 1761. qu a j 

Decre- 
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Decreto ancorché fia già ftato ftampato, non 
afeerò di qui produrvelo in parte , affinchè 
lon abbiate ad allegarne ignoranza.* 

DECRETUM 

S. Rom. & Univerf. Inquifitionis confirma - 
um a SS. D. N. Clemente Papa XIII. quo 
srohibentur Thejes circa Piob abili fmum expojìtce 
subite* dijputationi anno praterità 1760. sAvi- 
fìi in Dioeceft Tridentina . 

„ Feria V. die 26. Februarii 1761. 

„ Per fuas litteras ad Congregationem S. 
„ Rom. & Univerfalis Inquilitionis labente 
„ fuperiore anno datas, dolenter nimiumeon- 
„ queftus eft Antenius Cefchi Tridentina Ec- 
„ delia» Canonicus Decanus Thefes quafdam 
,, de Probabilijmo a Parocho Avifienfì Dicece- 
„ fis Tridentinae in /Edibus Canonicalibus 
„ jampridem propugnatas , poftmodum fine 
,, nota loci , oc Authoris obfcuro praelo fuif- 
„ fe cufas, & vulgatas , non fine Religionis 
„ detrimento, & bonorum offenfione praefer- 
„ tim Ecclefiafticorum, quorum pars fuo eft 
„ regimini, & vigilanti concredita . Poftu- 
„ lante itaque eodem Decano, congruum ad- 
„ tuberi remedium ingruenti malo , ne latius 
„ ferpat, Theologica: cenfurae de more fubje- 
fise fuerunt prsediélae Thefes unico contenta 
„ folio impreflse.* cujus tenor ita fe habet „ 
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„ Public® difputationi Veri. Clero Avìfieit- 
(ì exercitii gratia expofitus contra Probabi- , 
” liorirmum (Iride talem, ut potè negotiumper- 
ambulans in tenebris prò die io, Junii 1760. 

„ in «dibus Canonicalibus A vitti. \Jtinam, ob - 
” fervaremui mandata Domini certa. Quid oo- 
bis tanta fallicitudo de dubiti ì Ceteber, P, 

„ Conftant. Roncaglia lib. 2. 1. 3.,, , 

Quindi feguono le Teli efpofte alla diipu- 
ta , che tutte verfano fui Probahilifmo } full’ 
ufo del medefimo, e contro il Probabiliorif- 
mo,e i Probabiliorifti , Ma io per brevità 
non vi deferiverò le non fe la feconda parte 
della prima Tefi v che .contiene appunto la 
fentenza vollra, e 1* ultima .Tefi . La feconda 
parte adunque della prima Tefi è conceputa , 
ed e (pretta in quelli precifi termini ,'licetjequt 
tenue proba bilem prò libertate^ relitta (eque proba- 
, bili prò lege. L’ultima Tefi poi è la feguen- 
te ; Probabilifmiti nojler fians prò libertate ejl 
notabili ter proba bilior ipfo Probabiliorifmo Jlan- 
te prò lege , Non è , Monfignore , Quella fe- 
conda parte della prima Tefi la ftefia, fteflìt- 
fima fentenza voftra, e 1’ ultima Tefi quello 
fteffo fondamento , che vi motte a feguiria , 
come rilevafi da quanto fcrivete verfo il fine? 
Ora fentite come dette furono proibite , e con- 
dannate infieme colle altre. 

„ Cqm vero Thefes hujufmodi notxque 
„ Thealogic® expenf® fuerint in Congrega- 
tione Generali habita in Palatio Apoftoli- 
. „ co 
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, co Quirinali coràm Sanéìif* Domino no- 
, ftro Clemente Papa XIII, Sanéìitas fua, 
auditis Eminentimmorum Dominorum S. 
R» Ei Cardinàlium in totaRepublicaChri- 
ftiana contra haireticam pravitatem Gene» 
ralium Inquifitorum a S. Sede Apoftolica 
fpecialiter deputatorum fuffragiis, Folium 

E raedidurti) & Tbefes in ilio expofitas prò» 
ibendas , ac damnandas effe cenfuit , prout 
praefenti Decreto damnat , & probibet » 
tamquam continentia propofitiodes , qua» 
rum al'iquae funt refpetìive falfa , temerà* 
ria , & piarum augura offenfìv a ; illam 
vero excerptam a n. X. nempe Probabi * 
lifmum , qui Chrijlo Domino /unirne f umilia » 
rts fuit , profcribendam , uti erroneam , Se 
bar e/t proximam . Prafatum itaque folium 
live Thefes, ut fupra exfcriptas fic dam- 
natas, & prohibitas Sanéiiffimus Dominus 
Nofter vecat, ne quis cujufcumque fit Ila* 
tus, Se conditionis ulio modo, fub quo- 
cumque prsetextu, quovis idiomate impri- 
mere, ac imprimi tacere, vel tranfcribere , 
aut jam impreflfura, five impreflas apud fe 
retinere, & legere, five privatim, five pu- 
blice propugnare audeat ; fed illud vel illas 
Ordinariis locorum , vel hauretlcae pravita- 
tis Inquifitorubus tradere & confinare te- 
neatur fub pcenis in Indice librorum prò» 
hibitorum contentis 

Bene diti ut Veterani 
' utfjeffor 
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Quello Decreto della Sacra Congregazione 
fu inviato con lettera dei 7 Marxp dell’anno 
fletto dall’ Eminentiffimo Signor Cardinale 
Spinelli al Vefcovo, e Principe di Trento, 
il quale lo pubblicò per tutta la Diocefi li 
.2 di Maggio accompagnandolo con nuova fua 
Paflorale Injlru^ione , nella quale ve lo in T 
ferifce intiero, e torna a raccomandare a’fuoi 
Parrochi, Curati, e Confeffori colle più calde 
efpreflioni a tenerfi lontani dall’ infegnare giam- 
mai, o ridurre alla pratica quelle condanna- 
te fentenze, ma di lemprc feguire le più fa- 
né dottrine , e dirigere con effe le anime 
alla cura loro commette, ne periculafa , ficca- 
rne conchiude, cui alioquìn tnundus in maligno 
pofttus nimium quantum adberet , l ibernate a 
tetto falutis tramite aber r et . 
r Che vi fembra , Monfignore , di un tal 
Decreto della Sacra Congregazione approva- 
to, e confermato dal Vicario di Gesù Cri- 
fto? Non v’è in etto efpretta chiaramente, e 
ne’ precilì voftri termini la proporzione da 
voi nella voftra Differt anione infegnata, e di- 
fefa ? Non è ella eipreffa prima in quelle pa- 
role prefe dal P. Roncaglia, la cui medefima 
dottrina adottate : utinam obfervaremus man - 
data Domini certa ! Quid nobis tanta follicitu- 
do de dubiisì Ma con qual pi aggi or precifio- 
ne, e chiarezza è detta efpofta nella Teli : 
licet f equi aque probabilem prò liberiate , reli- 
tta eque probabili prò legeì Se quelle dunque 
fono proibite , e condannate almeno come 
falfèj e temerarie y non è ugualmente proibi- 
ta, e condannata almen come fai] a , e teme- 
raria 
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tarla , la fentenza voftra ? Non Cete voi traf- 

E or e aperto dei Decreti della fede Apo- 
, oftinandovi a voler difenderla, e fo- 
ftenerla, mentre la Santa Sede vi comanda a 
non avere sì grande arditezza, vetat, ne quis 
propugnare audeat &c. Che replicate voi , 

. Monta nore? Che non v’era noto il Decre- 
to . p Ma ora, che già ve l’ho porto fotto 
degl’ occhi , non potete più allegare quella 
fcufa. Forfè che le cenfure, o qualificazioni 
con che furono condannate le Teli , fono, 
come fuol dirli, in globo , riè fi fpecifica , qual 
fia quella,. che cade fulla voftra? Ma quelle 
Teff, o propofizioni fono ftate dannate , e 
profcritte. nel modo fteffo, che furono dan- 
nate, e profcritte le proporzioni contenute 
nei Decreti di Aleflandro VII., ed Innocen^ 
zo XI. fatti elfi pure nelle Congregazioni 
Generali della Santa Romana Inquilìzione, e 
confermati dai fommi Pontefici : e fe voi 
riconofcete* quelle per giuftamente dannateci 
maniera che la cenfura di falfa, o di temera- 
ria ec. debba a ciafcheduna applicarli ; lo 
lleflo a proporzione dovete dire delle Tefi 
« Aviftan» , ficchè debbanfi a quelle applicare le 
cenfure di falfa y temeraria , pia rum attrium of- 
fenjiva . Ma fopra delle altre è necellario di 
dire comprefa in tali cenfure la prima Teli: 
poiché ella contiene tutto intero il fiftema* 
Probabiliftico , che fu maflimamente prefo di 
mira nel Decreto condannatorio.* mentre tut- 
te le altre Tefi, che feguono, ficcome offer- 
vò io fteflfo Autore delle Teli, non fono, fe 
non fe Corollari della prima Tefi, che n’è 

N 4 il 


s 


Digitized by Google 


loo La tati] a del Probaùilifma 

il fondamento, e la bafe. Laonde contenen- 
do eflfa la medefìma voftra fentenza , quella 
pure per neceflità dovrà dirli condannata : e 
voi non più potete difenderla: ma anzi te- 
nuto liete a ritrattarla, qual figlio ubbidiente 
ai Decreti della Chiefa , ficcome rirrattolla colle * 
altrei) Parroco diAvio, che 1* avea foflenuta . 
Ma perchè , Monlignore , più chiara comparifca 
la forza che ha un tal Decreto si contro quel- 
la fentenza probabi bilica, che folo pretendete 
foflenerc, sì generalmente contro del Proba- 
bilifmo , tornami in grado di proporvi le 
rifpofle, con che ha pretefo ultimamente un 
moderno Teologo di eludere quel Venerabile 
Decreto ; perchè dalla frivolezza ellrema del- 
le medefime potrete raccogliere , che nulla 
v’ha di fondato, e di fodo, che poffa oppor- 
vili da un uomo faggio, e di qualche dilcer- 
nimento dotato . 
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§. XV. 

Si dimojlra quanto ftano frivole , è inette te ri - 
fpojìe ultimamente affegnate da un recente Tee* 
Ugo al mentovato Decreto della Sacra Con- 
gregazione della Inquifiefione fuprema di Ro- 
ma . ‘ 


u 


N certo moderno Probabi lilla , di cui 
per degni riguardi tacerò il nome , ben- 
ché à me noto» il quale in quelli ultimi anni 
leggeva nell’ Illuftre Seminario di Udine Teo- 
logia Morale , ha creduto di farli onore col ri- 
fpondere al fopraddetto Decreto dèlia Sacra Con- 
gregazione, confermato dal Regnante fommo 
Pontefice Clemente XIII. Dettando egli né* 
fuoi ferirti il Trattato de Confcientia , non 
mancò di agitare la celebre quellione delPro- 
babilifmo , fucchiato da lui nelle fcuole da Mae- 
ftri della benigna , o per dire con più ve- 
rità , della larga rilalfata , e pericolofa fenten- 
z». Ma, o perchè non ne folfe elfo ben per- 
fuafo, o per altro motivò a me ignoto, trat- 
tò la quellione problematicamente riportandole 
ragioni e i fondamenti dell* una , e dell’ altra 
parte. Tuttavia è facile ad ognuno di fc®r- 
gere dalla efpofizione , che ne’ fcritti ne ba 
fatta , quanto maggiore fta 1* impegno , e pre- 
mura fua di promuovere, e mettere in vaga 
graziofa comparfa il fiUema probabilidico .* 
Quello fi può anche dedurre dai sforzi Tuoi 
per ifnervare più, che gli fu poffibile, gli ar- 
gomenti degli Avverfarj , nulla perfino curan- 
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r doti di fenderti deridevole alle perfone inten- 
denti colle rifpofte , che vi applica , e maffi- 
mamente con quelle , che altegna al mento- 
vato Decreto della Sacra Congregazione. Im- 
perocché, elfendogli giunto alle mani, dopo 
che già terminato aveva di dettar la queftio- 
ne, ftimò bene di aggiugnervi. un'appendice , 
per non lafciare lenza replicai! nuovo ìnafpet- 
tato argomento, che da elfo inferivafi contro 
il prediletto tiftema. Ecco dunque l’Appen- 
dice da lui aggiunta, efpofta con aria, e in” 
trepidezza incredibile , quafi 1’ argomento di 
poco folle, anzi di nelfun conto. 

, P P E N D I X 

U Num quod diffimulare decreveram (quan- 
to meglio farebbe, ftato per lui il diffi- 
mulare anche quello argomento , giacché ne 
aveva diffimulati tanti altri.* che per tal gui- 
fa non farebbe!! troppo svergognato col non 
diffimularlo . Ma perchè mai diffimulare de ere - 
veratì ut potè , ne dà la ragione, ciò» ex eo 
nihil firmi concludi poffit , perchè niente di fodo , 
o di buono fe ne può conchiudere, reflat , ut 
bic fubjiciam a nonnullis nimis fibimetipfis fi- 
dentibus , ne aliud die am , ( voleva dire di più , 
ma anche quello tacque, e diffimulò per mo- 
dellia) , circumferri quoddam S. Romanie , & 
Venerabili Inqui/ìtionts Decretum a S. S. D. N. 
Clemente Papa XIII. feria 5. die 16. Februarii 
176 1 . confirmatUMy quo probibentur nonnul a T he - 
Jet circa Prob abili fmum publicce difpntatiom ex- 
pqfttc an. 1760. fifvifii m dioecefi Tridentina , 
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inter cateras , e porta Je prime tre Tefi , che 
contengono l’intero fiftema Probabi bilico, o- 
mettenckj le altre, che non fono Tenoni Co- 
rollari delle medefime. 

. Quello è dunque il Decreto, che ftabilito 
aveva di diflìmulare, poiché niente di fermo, 
e di fodo può quindi conchiuderfene , e folo 
ha creduto di dover farne parola , per confon- 
. dere colle fue irrefragabili , e trionfanti rifpo- 
Ite quegl' ignoranti , e que’ fcioli degl’ Anti- 

J irobabilifli , che nulla fapendo in che confida 
a fermezza, e la forza degl’ argomenti, con 
. troppa fiducia, per non dire petulanza, l’an- 
davano portando in giro , qual nuova confer- 
ma della loro Dottrina . E fe taluno brama 
vedere , come ei li confonda , e li convin- 
ca della più craffa , e vergognofa ignoran- 
za, ofièrvi ed ammiri, in qual fórma ad evi- 
denza prova , che nihil firmi ex eo concludi 
poffit » _ 

Veruni, ripiglia, dopo di avere riportate le 
Tefi condannate, ut dixi , ex eo Decreto nihil 
firmi concludi potejl, Illud enim Decretumtam - 
quam fuppofititium merito habendum eft. Ecco con 
un fol colpo per terra abbattuto, e conquifo 
e il Decreto di Roma, e l’argomento fui De- 
creto fondato. Come fi ha l’arditezza di an- 
dare fpacciando nel volgo Decreti della Sacra 
fu prema Inquifizione di Roma contro il Pro- 
babjlifmo? Il Decreto, che vantali proibitivo, 
e condannatorio delle Tefi probabiiiftiche di 
•^r do, non è legittimo, e autentico, ma in- 
finto, e fuppofto con mala, fède da un Impo- 
flore , da un falfario . E vedetene evidente , e 
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più che evidente la prova* „ Nam Urbartus 
M XIII. in Conftit* In fupremo jujìitie folio 
„ anno 1635* edita, loauendo de *nonnulli$ 
„ Caniiitutionibus Apoltolicis , quae a non* 
„ nullis fcriptoribus, Glolfatoribus , Commen- 
„ tatoribus fcripto, vel impreffione , aut an* 
„ nunciatione aflferuntur editai ab ipfa Apo* 
„ ftolica Sede in praijudicium iplius Ecclefiae, 
feu aliorum locorum piorum , declarat , & de* 
„ cernir, tales affèrtiones , Enunciationes feri* 
„ ptas, vel impreffas nullam fidem facete in 
„ judicio, nec extra, judiciumin prsejudicium 
„ Apoftolic*Sedis, Ecclefiarum, feu alioturrt 
j, locorum, ac perfonarum, etiam in favofem 
„ alterius Ecclefia! , loci pii &c ; nifi prius 
„ conftiterit de ipfarum Originalibus recogni* 
„ ris (feu extra&is a Datario, Secretano Bre* 
,, vium, Prasfe&is Archi vorum &c. „ Avete 
wtefo? Urbano Vili. ha ftabilito, e dichiara* 
to, che non fi preftafle fède ad alcune Con- 
ftituzioni Apofioliche , ed altre Scritture , o 
afferzioni , che riguardavano i diritti della 
Santa Sede, le preminenze, dignità, giurifdi- 
zioni de’ Principi , Repubbliche , Univerfità , 
Comunità , e (Jhiefe particolari , che 'a tempi 
fuoi fi andavano fpacciando, come egli attefta 
di aver veduto cogl’ occhi proprj, corrotte o 
alterate con frodi, o interpretate in altro fen- 
fo da quello intefo dalla Sede Apoftolica ; fe 
non conftalfe prima degl’ Originali riconofciu- 
ti, o eftratti dal Datario, dal Segretario, dai 
Prefetti degPArchivj, o altri Officiali della 
Santa Sede. Si può dunque defiderare prova 
più robufta , c più decifiva di quefta, per do- 
vere 
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vere rigettare come fuppoGtizio , ed infinto il 
Decreto proibitivo delle Tefi ^ivifiane i Im- 
perocché e dove è l’Originale riconofciuto, 
0 eftratto dal Datario , o da altro Officiale 
della Santa Sede? Che fe pure qualcuno fi fa 
amino di avvertirlo, che il Decreto prefente 
è foctofcritto dall’ A^C fibre di quella Sacra Con- 
gregazione , Benediciti Veterani i/TfJejJor ; e 
che imporra ? lo rimbrotta , ed incalza con 
aria da vittoriofo il noltro bravo Teologo , 
. che importa ? torno a dire , vi con/la per 
quello dell’ Originale ?. e fe non vi con. 
ita , non deve ballar ciò , perchè abbiali 
tutta la ragione di rigettarlo come illegit- 
timo , e fpurio, e come invenzione di qual- 
che Impottore ? Cosi è : iflud Decretum tam - 
quqm Juppofititium merito babendum e/2 : e 
con tanto maggior fondamento, che qui non 
fi tratta già di preminenze di dignità, di di- 
ritti in prejudizio della Santa Sede , di Prin- 
cipi , o di Chiefe particolari di cui trattò Ur- 
bane) Vili, ma di materie più rilevanti ', di 
yn Decreto, che rifguarda la Fede, oi buoni 
coitumi : quod velati a fortiori dicendum ejl 
de rebus feu ponflitutionibus & Decretisad fi- 
dem nel mora pertinentibus . Che fe pure an- 
che quella ragione robullifiìma non folle ba- 
llante a perfuadere qualche oltinato, e pervi- 
cace Antiprobabililla per rigettare quel De- 
creto, io lo disfido a rifpondere, fe può, a due 
argomenti contro la fua autenticità , che non 
ammettono replica di forta, cioè prima, che 
in quello Decreto vi manca la folita forma 
praticata ne’ Decreti Pontificj , che è a dire 

la fo- 
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la fottofcrizione, e il luogo del figlilo, e in 
in oltre elfo non fu inviato ai Patriarchi , Ar- 
civefcovi, e Vefcovi,ficcomeattellommi 1’ II- 
luftriffimo Cancelliere di quella Curia Arci- 
vefcovile , tum quia ei deejl forma , qua Pon- 
tificia decreta exarari folent , fubfcriptio netti - 
P e ì & locus figlili in Bullis Pontficiis appo- 
nendo ad fidem conciliandam ; tum quia ad 
Patriarchas , xArchicpifcofos , & Epifcopos illud 
mi [funi non ejl , ut mi hi Reverendtffimte hujus 
%Archiepifcopalis Curia Illuflrijfimus Cancellarlo • 
tefiatus ejl : quod ejl contra Pontificum morem , 
qui decreta ab ipfiis emanata ad fidem , & mo- 
res fpetìantia ad omnes xAntiflites mittere fo- 
lent . Quelli fono argomenti sì chiari, e sì for- 
ti, che lo provano ad evidenza infinto, efup- 
pofto , a fegno che chi non fi lafcia da elfi 
convincere, non è capace di edere perfuafo da 
neffuna più pofiènte ed efficace ragione. La- 
onde conchiudafi pure , che niuna fede deve darli 
ad un tal Decreto.’ nulla ergo fidatali Decre- 
to danda ejl : ed io troppo onore ho fatto all’ 
argomento indi dedotto col dire folamente che 
ex eo decreto nihil firmi concludi potejl : mentre 
doveva anzi dire, che nulla affatto nè difodo, 
nè di debole le ne deve conchiudere, ed al più 
fe ne conchiude la temerità di quell’ Impollo- 
i re , che non temette d’ infingerlo , e di pro- 
durlo in faccia del Publico. 

Lafciamò i fcherzi, e parliamo fui ferio , 
che troppo lo meritali! fuggetto, che abbiamo 
tra le mani. Non è ella cofa , che muove, 
non fo fe dir mi deggia, o la compalfione , 
o lo sdegno l’ udire liffàtte rifpolte da Mae- 
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Uri, che infegnano le Sacre fcienze ne’ Semi- 
nari di Vefcovi, ed Arcivefcovi? Io lo con- 
fettò ingenuamente, che non l’avrei creduto 
giammai, che rifpofte Amili potettero neppur 
cadere in penfiero di perfona intelligente , e 
fenfata, non che di riputarle efficaci, e vale- 
voli , e come tali efporle alla pubblica luce. 
Un Decreto adunque, che porta in fronte il 
* nome venerabile della Santa Romani , e Uni- 
verfale Inquinatone , che riferifce l’efame fatto 
delle probabilidiche propofizioni difefe nella 
terra di Jlvio ,cheleproibifce,e condannacon 
varie note,o cenfure: che dichiara l’ approvazione 
efpreffa, che ne fece il Sommo Pontefice Re- 
gnante Clemente XIII. che fi vede fottofcrit- 
to dall’ Afleflòre di quel Augudo Tribunale! 
Un decreto che fu richiedo , ficcome efpri- 
meli, dal vivente Monfignor ^Antonio Cefcbt 
Decano della Chiefa Cattedrale di Trento, che 
fu inviato dallo fteffo Eminentiflìmo Cardi- 
nale Spinelli a fua Altezza Principe, e Vefco- 
vo di Trento, che quelli prontamente accet- 
tò, e munito con nuova fua Paltorale Iftru- 
zione promulgò per tutta la fua Piocefi, or- 
dinando, che predata vi fotte pronta ed efat- 
ta ubbidienza, citando e la Congregazione, 
che fatto l’aveva, e Papa Clemente XIII. che 
l’aveva confermato, e il nome del Cardinale 
Spinelli , che gliel’ aveva fpedito/ Un Decre- 
to, che fu pubblicato non già da un fecolo, 
ma in quedi ultimi tre anni, in cui vivono 
ancora Cardinali di quella Sacra Congrega- 
zione, ed il fommo Pontefice , pubblicato , 
replico / non già nel Malabar , o nella Chi- 
na, 
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fca, ma in Città, e paefi a noi contigui : che 
fu riconofciuto per autentico da quel Parroco 
Hello , di cui furono proibite le Tefi : che 
Rampato, e riftampato più volte fi fparfe e 
divulgò per tutta P Italia, e in Roma ftelfa , 
fenza che fiali mai udito in contrario un ri- 
chiamo, un lamento, un cenno foltanto, che 
lo mettelfe in dubbio, o fofpettò, non che di 
fuppolizibne, nè tampoco di femplice altera-# 
zione ; Quello Decreto , dico , è fuppolto , e 
infinto, e Opera di un’ Impoltore ! Tamquam 
fuppofititium merito habendum e/l ! E Roma 
tace, nè punto fi cura di tal fuppofizione : e > 
i Cardinali di quella Congregazione quali 
tutti ancor vivi , e P AlTeffore , e gl’ altri Pre- 
lati fpettanti al Sant’ Officio, fono si Itupidi 
che diffimulano l’enorme affronto , che li fa 
loro di fupporre fotto i loro occhi un decre- 
to fenza proferire neppure una lìllaba ! e la- 
fciano correre come proibite , e dannate le Tefi , 
che nemmeno hau toccate , o difapprovate ! 
Chi può tali cofe alferire fenza qn eccello il 
più incredibile di ftravaganza, e diaflùrdità, 
che cadere non può in altra mente, fe non di 
chi ha perduto ogni, benché tenuilfimo , lume 
di giulio difcernimento ? 

Ma replica il noflro Maeftro di Teologia, non 
ha Urbano Vili, dichiarato de nonnulli sConfii- 
tutionibus %/fpoJlolicis , qua a nonnulla fcriptori- 
bus 0*c, afferuntur edita &c. nuli am fidem fa- 
cere in judicioy nec. extra judicium in prajudi - 
tium ipfiuf Ecclefia &c; nifi prius conjliterit de 
ipfarum Originalibus recognitìs , feu extraiìis a 

datario &c ? Ottimamente . Perchè Urba- 

r . . no 
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« no Vili., vedendo, che taluni, affine dipro- 
jnuovere i loro intereffi, o pretefi diritti , 
allegavano Coftituzioni, o Decreti Apoftoli- ' 
ci , o Scritture falfe , o alterate , o corrotte 
in pregiudizio della Santa Sede , di luoghi 
pii, di Principi, Comunità ec. ficcome at- 
tefta di avere egli Hello veduto, dichiarò, 
che non fi dovette ad effe dar fede nè in giu- 
1 dizio, nè fuori di giudizio , fe prima non 
conftaffè degl’ Originali riconofciuti , o eftrat- 
ti dal Datario ec ; per quello non fi dovrà 
nemmen più dar fede a tutte le altre Cofti- 
tuzioni, Brevi, Decreti o de fammi Pon- 
tefici, o delle Sacre Congregazioni , ne’ qua- 
li non concorra quella condizione, malgrado 
tutti i fondamenti , che abbianfi per non dubi- 
tare della loro autenticità? Se è così, mi per- 
metta in grazia, che gli dimandi, fe crede 
ad alcuna delle tante Coftituzioni, e Decre- 
ti , che fi trovano ne’ Bollarj de’ Papi ? Se 
mi rifponde , che a neflùna egli crede ; io 
non gli fo altra replica, ma lo rimetto al 
giudizio della Sacra Inquifizione . Se poi ri- 
fponde di dar credenza ad alcune, mi favori- 
1 fca di dirmi quali ette fieno , e come gli 

confta degl 1 Originali riconofciuti , ed ejlratti dal 

1 Datario, dal Segretario , 0 dai Prefetti degl — 

Archivi} Ha forfè ricevuto qualche efpreflb 
da loro, che lo aflicura fapra quello partico- 
i lare ? Se quella ricerca faceffe dai Prefetti 
. delle Congregazioni proteftandofi di non vo- 

j ler dar ferie a tutti i Bollarj , e a tutte le \ 

, Bolle, e Decreti, che in etti contengonli, 

, perchè non gli confta degl’ Originali nella ma. 

O niera 
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nim da lui pretefa/ cofa li verrebbe rifpo- 
Ito? Ben può figurartelo ogn’ uno, che abbia 
intendimento. 

Ma adagio, foggiugue il Teologo, che nel 
Decreto, di cui fi tratta, manca inoltre qual- 
che cofa di eflènzialé, per cui deve onnina- 
mente rigettarti, come fuppofto. E che man- 
ca mai ? Manca la forma , con che fogliono 
pubblicarli i Decreti Pontifici : deefl forma, 
qua Pontificia Decreta exarari folent , J ubf cri- 
pti o riempe , & locus figilli in Bullis Pontrf- 
ciis apponendus &c. Manca altro? E come! 
Manca l’dfere fiato inviato ad Patriarchas , 
</l'rchiepiJcopos , & Epifcopos : quod /am ejì can- 
tra Pontficum morem , quo Decreta ab ipfis 
emanata ad fìdem , & mores fpeSantia ad o - 
mnes *Antiftites mittere folent. Sempre meglio . 
Ma non fa , o non fi accorge il noftro bravo 
Teologò, che qui non fi tratta di una Bol- 
la , o anche di un Breve immediatamente io* 
viato dal fommo Pontefice: ma di un Decre- 
to della Sacra Romana Inquilizione , benché 
dal fommo Pontefice confermato ? Non fa 
che nelle Bolle, o Brevi de’ Papi, fecondo 
lo Itile della Curia, fi coftumano certe for- 
malità, che non fi fogliono praticare ne’ De- 
creti delle Sacre Congregazioni : e che quel- 
le bensì d’ordinario dirigonfi ad Patriarchas * 
iArcbiepifcopos &c ; ma non quelli , malli ma- 
mente , fe vengono fatti, ficcome è il noftro, 
ad injlantiam della parte, che gli dimanda, 
badando allora, che fiano fottofcritti dal Se- 
gretario della Congregazione, e per ordine 
fuo pubblicati, come potrebbelì inoltrargliela 

con 
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con milleefcmpj ? Conchiuda dunque di bel 
nuovo, che ne ha ragione , e tutti i Saggi fa- 
ranno per fargliela con un viva folenne : Nul- 
la ergo fides tali Decreto danda ejl . 

Se non che il noftro Teologo vuole ancora 
parlare, ed abbondare di cortefia co’ fuoi Av- 
verfarj, che allegano quel Decreto, comun- 
que nulla fides in verità iùfì danda fit : vuol 
concedere, o per dir meglio, più non vuole 
altercare Culla fua autenticità; che ne poffo- 
no poi da effo inferire contro il fiftema pro- 
babiliftico s Cceterum etiam omijja talis Decreti 
autbentia , quìdnam ex tali Decreto colligi pot- 
ejl? Nulla affatto affattiffimo . E bramate ve- 
derlo ? vel dimoftro con pari evidenza , che 
dimoierai non effer egli autentico . Quello , 
che foltanto raccogliefi da effo primieramen- 
te, fi è, che diali un precetto di moderato 
T ultori fmoy ficcome è patente a chiunque me- 
dita alquanto il primo membro della propofi- 
zione proibita. Sane primo colligitur pneceptim 
effe mrtis Tutiorijmi , ut patet meditanti pri- 
vi um propofitionis membrum . Tanto fi ricava 
per fua confelfione, dal primo membro della 
propofizione dannata ? Adunque tutto il Pro-, 
babilifmo è per terra/ poiché, fe vi è pre- 
cetto di mite Tiixjorifmo , quefto è quello nef» 
fo precetto, che inculcano i Sacri Canoni del- 
la Chiefa, quando dicono, e ripetono di fo- 
vente, che tn dubiis tutior pars ejl eligenda : 
attefo che, fe l’opinione probabile favorevo- 
le alla libertà non ecceda notabilmente la pro- 
babilità dell’opinione contraria, non fi può 
prudentemente deporre il dubbio : e cosi de- 

O a ve 
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ve aver luogo quel precetto, in dubiis 
fondato ne’ principi naturali della finderefi di 
non doverli efporre volontariamente al peri» 
polo di trafgredire la legge (a). Si raccoglie: 

in 
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(a) Si rifletta bene fu quella dottrina: poiché noi\ 
mancano alcuni, che falfamente fi perfuadòno , elTere 
badante , che l’ opinione favorevole alla libertà (ìa 
comunque più probabile di quella , che favorifce la 
legge, perché polla feguirli lecitamente fenza timor di 
peccato. Tra quelli li dee annoverate il Frofcflòie x 
che nell’anno 1762. efpofe alla pubblica difefa, Vofì- 
tiones filettai ex univerfa T keolo*ia et c. in Lieto Tri- 
dentina Societatis Jtfiy , fotto gli aufpicj dell' III ullrif» 
limo , c Rcvercndilfimo D. cingilo Rpfmi.ni tic, Impe- 
rocché nella Teli polla al 7 iu m.ii- fotto la mafehera 
di Trobabiliori/mo , viene a difendere , quanto alla fo» 
Itanza, la Temenza medeflma, che è ditela da altri , 
che fono Veri Probabilijìì , e nel numero de’ Probabi- 
li fi G devono comprendere. E tanto nfulta dalla ef* 
poGzione della Tua Yefi. Licìtum tfl , fcrive egli ( (en- 
tra ac Tutioriflae contendunt ) in operando feqvi ftn » 
tentiam probabiliorem prò Li ber tate , Telili a ninni prò - 
b abili prò lege , feu , qnod idem eft , licei J equi probabi- 
liorem minus tutam , relitta mittus probabili , fed tu- 
fi tre etc. Come intende quello ProrefTote di Teologia 
Ja l'uà Teli , ed a chi in confeguenza applica il titolo 
di Tu^ioriftal Dalla propofiztonc dannata da Papa 
Aleflandro Vili., clic rifetifee in appreso contro que- 
lli Tuziorifli , non licet fequi opinitnem inter probabi- 
le! probabilijjiinam , chiaramente raccoglieli , che impriw 
me la turpe nora di Tnyorifmo dannato dalla Chic» 
fa, a tutti que’ Teologi Antiptobabilifti , che infc» 
gpano , non edere badante per operare lecitamente 
qualunque maggiore probabilità nell' opinione mcn 
beuta, o favorevole alla libertà, ma dover cfleieque-ir 
Ila notabilmente più probabile , di maniera che delu- 
da ogni dubbio prudente, e fondato della fua fai fi cà » 
Or quella é una grave ingiuria, che'fa a tanti, ctati» 
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in fecondo luogo, fegue a dire il Teologo, 
non eflèr lecito di feguire l’opinione ugual* 
O 3 men- 


ti Dottori Cattolici : ni egli non intende , o rtioflra 
di non intendere il fenfo legittimo della piopoiizionè 
dannata da Aleffandro Vili. 11 Tuzioriimo dannato 
in quella proporzione , è molto divello da quello j 
thè infegnano gli Antiprobabiiilli . Dalla condanna 
di quella propolìzione non altro fe ne può e deve in* 
ferire , fe non che (ia lecito di feguire una opinione 
meri licura , qualora fia talmente più probabile , che 
la tumori al luo confrónto non abbia una vera , e fe- 
da probabilità , ma al più tenue e di poco , o nellun 
momento , coficchc polla prudentemente difprezzatfi , 
o non farfena conto, come non lì fa conto di fcrlt- 
poli irragionevoli, ed imprudenti. Ma fe la Tubiti* 
con fervi al paragone la tua fondata , e ragionevole 
probabilità, benché minore dell’altra fua contraditto- 
tia , in tal cafo non* foto non è condannata la dot- 
trina, clic non fi pona feguire l’ opinione men licura , 
benché in qualche modo più probabile, che anzi deve 
dirli approvata dalla Chiefa , perchè allóra reità dub- 
biofa fa fua verità, e in dubiti, preferivono i Sacri 
Canoni, tutior pars irli tli*tnd* • E in quello fenfo io 
fottengo riprovare nel Decreto della Sacra Congrega- 
zione del Santo Officio confermato dal Regnante fom* 
mo Pontefice , non folamente le fue Teli , facondi , e 
ter\* cfpolle dal Parroco di Avifio , ma eziandio là 
prima, lictt faqói probabilìarem prò liberiate , reli fin 
miniti probabili prò le*t , le quali comprendono tutto 
intieio il fijhmx probnbilìjhco , Laonde non effondo 
differente , per Quanto apparifce , da quell’ ultima là 
fentcnza-difefa dal moderno Profcffore delle fcuole di 
Trento, offa pure dovrà ditti comprerà bella cortdan- 
n a fatta dalla Sede Apollolica. 

E quello , mi fia permclTo il dirlo , è Un danne» 
gtavilfimo, che cagionano certi ProfelToii , c Teolo- 
gi , i quali vedendo dai Papi , e dai Vefcovi , e da 
tutto il favio mondo riprovato il Probabilifmo che 
pel cuore fomentano, fi ricuoprono fette la larva di 

Pro* 
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niente probabile favorevole alla libertà , co- 
munque tale ella fia in confronto di una più 
probabile , o ugualmente probabile a favor 
della legge . Secundo colligitur lìcitim non effe 
[equi /eque probabilem , aut minus probabilem 
prò libertate , utcumque talem in conflitti* prò - 
babilioris ,* a'ut /eque probabilis prò lege . Que- 
llo fi ammette , che fegua da quel Decreto : 
ma non ne fegue perciò, che non li a lecito 
di feguire l’opinione certamente , fondamen- 
te , praticamene , refpettivamente , probabile 
ugualmente , o meno probabile a confronto di 
una o ugualmente, o più probabile a favor 

• della 


ProbabiliorifH, per difendere più impunemente quel 
dctcflabile , e deteftato lillema di opinare, e quelle 
opinioni falfc , e rilavate, di cui fono i frutti vele- 
nofn fiecome ho potuto rilevare, ttafcorrendo di fu- 
ga le Teli cipolle dal ProfclTore di Trento , delle 
quali, ner tracciarne delle altre, eccone quella loia 
polla fòtto il N»m. XVU che è la lorgenre della mo r 
limola e dannata dottrina del piccato filojofico , e di 
mille altre affùrdiflimc , c permeiofiflìme confeguen- 
7- , ficcome è (lato da molti provato, e potrei io 
Hello agevolmente provare , fe imprenderne voleflì 
Tefamc. Ad ptecatum attuale Theologicum non fnjfictt 
cofnìtio talitj, quam aliquibus (in quelli aliquibus 
fono i Santi Padri, l'Angelico Dottor San Tamma- 
lo, i fuoi veri feguaci , e tutti i migliori Teologi 
antichi , e moderni ) virtualem , et interpretativa»» 
•vacare placet , confi fieni in fola potentia, debito 
Jciendi : Sei requìritur ali°»a advertentia inaliti* , vel 
ablt^ationii inqntrendi ere. Quella è la fentenza del 
Sanchez, del Uufembaurn^ del La Croix , del Liguo- 
rio , e comunemente de* Probabililli , de’ quali ri Pro- 
felfore fegue, e promuove le falfe dottrine, quantun- 
que in apparenza li moliti Piobabiliorilla. 
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della legge : perchè la propofizione efpofta nel , 
Decreto non fa parola di quei termini . Njn 
autem ( fequitur ) licitum non effe [equi certo, 
f alide, praclice & refpecìive aque prooio l. a, 
aut tninus probabilem prò libertate in confi In 
acque aut magie proba bilie prò lego, Propo r tt'to 
enim in Decreto pojìta alte ftlet a terminis cer- 
to , Jolide , prabtice , & refpetìive orobaoilis . ■ 
Dio immortale ! Che rifpofta ! Quelle fono 
di quelle rifpofte, che nella totale difperazio- 
ne della caufa li avanzano per dir qualche co- 
fa, quando non fl fa, nè fi può dir altro. 
Quelle fono rifpofte, che in verità altro non 
fervono, che a mettere in maggior lume la 
fàlfità , che a tutto corto fi vuol foftenere , 
malgrado tutte le proibizioni , e condanne , 
che Roma ne ha fatte, o fia per farne in 
eterno . Come mai potè venire in tefta al 
noftro Teologo sì fatta inettiftìma cavillazo- 
ne? Il Parroco di sAvifio efpone nelle fue Teli 
tutto intiero il fiftema del Probabilifmo nella 
guifa, che vien difefo da’ Probabili fti moder- 
ni , quel fiftema , che ficcome efprime egli 
Hello nella Teli Vili, fu arclatus & emenda - 
tus dai Gefuiti. La Sacra Congregazione lo 
proibifee, e condanna in tutte le fue parti, fpe- 
cificando quelle due , che dicevano licet / equi 
/ eque probabtlem &c. & licet [equi tninus pro- 
babilem Scc. E perchè l’Autore delle Teli non 
giudicò neceffario di efprimere quegli Avver- 
bi di certo, di f alide ec ; per quello il Decre- 
to, che proibifee le Tefi, come furono efpo- 
fte, non dee riputarfi di alcun pefo, o valo- 
re contro il Probabilifmo ? Chi mai può fof* 
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frire sì ftragavante maniera di penfare ? Mi 
non riflette il noftro Teologo , che non era 
duopo di efprimere quelle particole da alcuqi 
Probabilifti ultimamente prodotte, non ad al- 
tro oggetto i che di eludere in qualche modo 
gli argomenti degli Avverfarj , mentre nulla 
realmente efpritnono di vantaggio di quanto fi 
contiene nella femplice voce di Probabile 4 lic- 
come è fiato offervato da molti, e in Ipecie 
dall’Autore del Trattato della Regola projfi - 
ma ec. che ampiamente lo prova ? Non riflet- 
te, che la Sacra Congregazione condannando» 
non folo la terza Teli, licet /equi minus prò*- 
babilem &c. ma eziandio la .feconda, licet [e- 
qui teque probabilem &c. quefta non può noti 
edere , fé non fe certamente , [olici amente % 
praticamente e ri fpettivamente probabile : poiché * 
fe tale non folle, non potrebbe mai edere, o 
chiamarli egualmente probabile , che lafuacon- 
tradittoria? Altre molte cofe avrei , che riflet- 
tere fu quefta fua cavillazone ; ma non vo- 
glio perdere il tempo in confutare tali inezie, 
che balta averle riferite, perchè fiano confu- 
tate. E così pure non mi fermerò in ciò, che 
aggiunge, che non omnes & ftngula propojì- 
tiones tn eo Decreto contentai damnantur^Ò 1 nulla 
determinate , excepta decima &c. perchè a con- 
vincerlo, che quelle Tefi fono proibite, e con- 
dannate nel Decreto , balta il pregarlo , che 
rifletta, che fono ede profcritte, almen come 
/ alfe , nella guifa Itelfa , che furono condan- 
nate nei decreti della ftefla Sacra Inquilìzio- 
ne dai Sommi Pontefici Aleffandro VIE e 
Innocenzo XI. da fopra cento propofizioni , 
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che in effi contengonfi : e inoltre > che nel De- 
creto dopo di aver la Sacra Congregazione 
cipolle le Tefi , che condanna , proibisce ad 
ognuno di qualunque fiato, o condizione pof- 
fa mai elTere di non avere la temerità di di- 
fendere , o privatamente i o pubblicamente 
Tbefes ut [apra excripta s , ne quìi cujufcumque 
fit Jiatus , Ó 4 conclitionis ulto modo , (ub quo* 
curnque pratextu , quovis idiornate froe privati 
five publice audeat &c. f ub poenis &c. Se dun- 
que non è lecito , e farebbe temerità colpe- 
vole * e degna di punizione , il loftenere le 
dette Teli, fuor d’ogni dubbio deve dirfi * che 
in globo foggiacciano a qualcuna delle note , 
o qualificazioni , onde furono cenfurate , e però 
non fi poflòno più difendere * ma devono anzi 
riprovarli . Che fe con nota Ipeciàle condan- 
nolfi la decima, cioè Probabili] mum , quiC bri- 
fio Domino funtme familiaris fuir , uti erroneam, 
& barefi proximam \ il motivo ne fu, perchè 
tanto meritava un fiffatto fpropofito, che non 
può udirli fenza raccapriccio, ed orrore. 

Non voglio però sì leggiermente forpalfare , 
quanto feri ve il noftro Teologo fui Decreto y 
che formò il Vefcovo, e Principe di Trento 
contro le medefime Tefi. Neque ejl , dice e* 
gli , quod obtendas Decretum damnationis Epi - 
[copi Tridentini die 3 . Januarii v/61. Triden- 
ti emanatum , cui deve aggiugnerfi anche l’al- 
tro unitamente ltampato dei due di Maggia 
dell’anno ftelfo. Qual è il giudizio fuo rive- 
rito full’ autenticità di quelli due Decreti , 
giacché o entrambi deve riconofcerii per legitti- 
mi , o nelfiuK) , al tri mence convinto farebbe di 
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mala fède in faccia del Mondo? Oh circa que- 
fti poi non vuol contralti , ma fenza difficol- 
tà gli ammette per autentici : nam data etiam 
bujus authentia , quarti ignoro , &c. Ma perchè 
dunque tanti contralti ha fatto egli full’ au- 
tenticità del Decreto della Sacra Congrega- 
zione? Non fi riporta il Vefcovo di Trento 
a cotefto Decreto ? Non infilte fortemente fo- 
pra di elfo per dar al fuo maggior forza, ed 
autorità ? Afcolti di grazia , e li confonda al- 
. tamente per avere diffimulato quali non vi 
folfe, quello fecondo Decreto * che nel foglio 
ftelTò, ove lede il primo, compariva a carat- 
teri tondi chiaro , e lampante , e -riconofca e- 
ziandio la palpabile contradizione , in cui è co- 
ftretto di cadere, col tentare di mettere in 
dubbio il Decreto della Sacra Congregazione , 
anzi coll’ aderire rifolutamente , eh t nulla fides 
tali Decreto danda ejì . , 

. Dopo di avere Monfignor Vefcovo accen- 
nato l’altro fuo Decreto dei 3. Gennajo dell’ 
anno fteflo , e la proibizione , che fatta aveva 
delle Tefi Avifiane, foggiunge: Cum vero per 
Ijtteras Emin entiffimi , ac Reverendi [fimi Do- 
mini Cardinali Spinelli datas feptima Martii &c. 
a nobis autem folum die 28. %Aprilis receptas , 
edotti fuerimus memorata s T befes ad Sacram Con- 
gregattonem S. Romana , & Univerfalis ìnqui- 
fitionis fuiffe delatas , & ab eadem in Congre - 
gatione Generali coram S. S. Domino Nofiro Cle- 
mente Papa XIII. feria 5. die 2 6 . Febmarii 
damnatas , & peculiari cenfura notatas ; mime- 
tir uoflri partes effe duciraus , ut vot de pra- 
mijfis commoneamus , quem in finem ft.bneflimus 
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Pontificium Decretum pratattis pr alaudati E- 
tninentijjimi Cardinalis prafata Sacra Congre- 
gationis PrafeBi litteris adnexura , cujus tenor 
e/l : Feria 5. die 2 6 . Februarii &c. e rappor- 
ta intiero il Decreto della Sacra Congrega- 
zione, come fopra: e pofeia con gravi {'enti- 
menti, e parole ne raccomanda 1’ efecuzione. 
Che ne dice ora il nofiro Maefiro di Teolo- 
gia Morale? Egli non ha ripugnanza di am- 
mettere l’autenticità del primo Decreto del 
Vefcovo, e Principe di Trento, e in confe- 
renza non può m y neflTun modo averne -nè 
tampoco dell’altro, che il primo conferma , 
e Rampato fi trova nelmedefimo foglio, e da 
fua Altezza Reverendiffima citato . Come dun- 
que ne ha poi tanta in ammettere T autentici- 
tà del Decreto della Sacra Congregazione , che 
viene si efpreflamente da lui propello , fino a 
tacciarlo francamente per intìnto , e fuppo- 
fto , cui perciò preftar non fi debba credenza 
veruna? Nihil firmi ex eo Decreto concludi pc- 
teji : illud enim Decretum taraquam fuppofitiuum 
merito habendum e fi ... . Nulla ergo . fides tali 
Decreto danda e/l. EglT, a fine di crederlo au- 
tentico, eligeva, che gli confiate dell'Origi- 
nale riconofciuto , ed eftratto dal Segretario , 
dal Prefitto , 0 da qualche Officiale della S ede 
^ fpojlolica . Or ecco , che per teftimonio di 
fua Altezza il Principe, e Vefcovo di Tren- 
to gli confla edere fiato inviato a lui ftelfo , 
non da qualche femplice Officiale, ma da un 
Eminentiffimo Cardinale di Santa Chiefa, Pre- 
fetto, o Proprefetto della ifiedefima Sacra Con- 
gregazione del S. Officio. Che rifpondei For- 
fè che 
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fe che nón vuol dar fede neppure al teftinida 
nio di sì cofpicuo Perfonaggio , che afficura 
tutti ì Parrochi, e Curati di effèrgli ftato in- 
viato da quell’ Eminentiffimo ? Forfè che egli 
fteffo ha infinto, e fuppoflo e il Decreto , e 
il nome del Cardinale, che gliel’ ha mandato : 
e che ftarà fempre faldo in non darvi creden- 
za, fin chè egli non vegga l’Originale, o non 
venga qualche Corriere a lui diretto o dal Da* 
tarlo , o dal Segretario , o da qualcun altro pub-* 
blico Officiale di Roma , che lo certifichi della 
fua autenticità? Sì: ftia pur egli fermo , e co- 
llante nella fua opinione, e fegua a trattarlo 
da fuppofitigio : che tutto il Mondo frattanto 
ammirerà il fuo retto giudizio: efaràapplaufi 
alla fermerà del fuo giufto difcernimento * 
Ma e qual è mai il motivo , per cui il no- 
ftro Teologo, che sì francamente rigetta, come 
fuppoftti^io , e indegno di fede il Decreto della 
Sacra Congregazione, fia poi sì facile nell* am- 
mettere per autentico il Decreto di Monfignor 
Vefcovo di Trento, che certamente non gliel’ 
ha inviato, nè per il fuo Segretario, nè per 
qualche Officiale della %a Corte? O chi non 
lo vede il motivo, fe dalle fue parole chiara- 
mente rifu Ita ? All’autorità del Vefcovo di 
Trento fi può dare eccezione: poiché deìfo è 
poi un Vefcovo particolare, e la fua condan- 
na delle Teli probabililtiche non è infallibile. 4 
ma l’eccezione medefima non crede di poter 
dare alla condanna fatta dalla Sacra Congrega- 
zione, e confermata efpreflamente dal Vicario 
di Gesh Criflo . In primis f, idem infallibilem 
non facit particularis Epifcopi damnatio . Que- 
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(la è la prima rifpofta. Ma ve n’ ha un' al- 
tra, la quale dimoftra non folo , che la fua 
condanna non è di autorità infallibile ; ma 
nemmeno di autorità veruna . Attefochè quel 
Monfignore fi ha arrogato un diritto, che non 
gli compete per nefiun titolo, e con troppo 
grande arditezza fi è diportato in quello in- 
contro: onde ed egli , e la fua condanna non 
altro fi inerita, chebiafimo, e una buona cor- 
rezione. Eccone la prova più che evidente : 
mentre non ha avuto quel rifpetto, che do- 
veva verfo la dottrina di Benedetto XlV.fom- 
mo Pontefice, il quale ha feveramente proi- 
bito ai Velcovi di definire le queftioni, che 
appartengono alla fede , e alla difciplina . Et 
pr aterea id eft contra do&rinam Bene dici i XIV. 
n. 285. tradii am , ubi diximus Jummum Pon- 
tificem fevsre probibere Epijcopis , ne definiani 
qtuejliones ad fidem , & dijcipl inani jpetiantes . 
Sarà dunque neceffano, che il noftro Teolo- 
go feriva una forte lettera al Regnante Som- 
mo Pontefice Clemente XIII. per avvifarlo, 
poiché forfè n’ è all’ ofeuro , che Monfignor 
Vefcovo di Trento ha avyto l’ardimento di 
trapalare i confini preferirti ai Vefcovidalfuo 
Antecefiòre Benedetto: e che con elfo lui fi 
prendono una limile libertà tanti, e tanti al- * 
tri Vefcovi, che pubblicano Pallorali Iftru- 
xioni nelle loro Dioceli , nelle quali preferì-' 
vono ai Parrochi , ed a’ Popoli alla cura loro 
cornine!!! le giulte regole , che devono tenere, 
e .le fané dottrine , che devono fèguitare : poii 
chè ciò facendo , definiscono le quejlioni jpet- 
tanti alla fede, e alla disciplina contro la Se- 
vera 
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vera proibizione , che ne ha fatta Papa Bene- 
detto XIV. 

Vorrei pure contenermi fui ferio.* ma mi 
riefce quali imponibile il farle in udire tali 
cofe, che altro non li meritano Tenoni fcher- 
ni, e le fifehiate, Cofa ha ordinato Benedet- 
to XIV. ai Vefcovi nell’aureo Tuo libro de 
Sinodo Dicecefana ? Di aftenerfi dal definire 
certi punti particolari , che ivi deferive , e 
riguardano l’intenzione del Miniftro de’ Sa- 
cramenti , il Sacro viatico da darfi a mori- 
bondi, e due, o tre altre limili , fenza nep- 
pure per ombra accennare la quellione de! Pro- 
babilifmo, ed altre moltiflime appartenenti ai 
buoni coltumi: adunque i Vefcovi non pof- 
fo no pi il, ( non dirò definire , che eflì non defi- 
niscono le controverfie ) ftabilire per la loro 
Diocefi quello , che giudicano neceffario , ed 
opportuno al buon regolamento, o alla falute 
delle anime loro raccomandate, far e pubbli- 
care a tal effetto Iftruzioni, ed avvilì Pafto- 
rali ai Parrochi, ai Curati , al loro Gregge? 
Infegnare, e preferivere quelle dottrine, che 
giudicano più fané, e conformi al Vangelo , 
alla verità, ai fentimenti della Chiefa? Adun- 
que Monfignor Vefcovo, e Principe diTren- 
• to ha oltrepalfati i confini della lua autorità 
col raccomandare a’ Tuoi fùdditi, che feguano 
dogmata , quibus tum ratio folidior , tumgravior 
autboritas fuffragatur ? Chi può fenza sdegno 
fentire ftravaganze liffatte di penfare ? Non 
hanno fatto lo fteffò, anzi affai più, tanti Ve- 
fcovi della Francia, della Fiandra , e dell’ I- 
talia, fenza che mai o i fonami Pontefici, » 
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altri abbiati creduto, che elfi etcedeflèro i li- 
miti della loro autorità? Non hanno parecchi 
di loro condannato efpreffàmente il pericolo- 
fo fiftema, e banditolo per Tempre dalle loro 
Diocefi? Non ha l’ Arcivefcovo, e Patriarca 
di Bourges *Anna de Levy de Vantadour per 
fino obbligati i Gefuiti a fottofcrivere la Di* 
cbiara^ionc loro propofta di non infegnarlo,e 
valerfene mai nella direzione delle anime? Non 
ha fatto il medefimo Monfignor dìColbert Ar- 
civefcovo di Roano , e Primate della Nor- 
mandia coi Gefuiti della fua Diocefi? E fo- 
prattutto non è notifiìma la proibizione, e 
condanna, che ne fece l’anno 1700. la celebre 
Affemblea di Arcivefcovi, e Vefcovi del Cle- 
ro di Francia, con cui io efigliò da tutto quel 
vado Reame, fenza che perciò fiafene giam- 
mai udita querela o da Roma, o da altra par- 
te del Mondo Cattolico? Perchè dunque non 
poteva Monfignore di Trento imitare si begli 
efempj, e ordinare a’ Tuoi Diocefani, che fe- 
guiflfero quelle morali fentenze , che fodero av- 
valorate dalle piu f ode ragioni , e da più gra- 
ve autorità ? 

Se non che, e perchè dico foltanto , che po- 
teva Monfignor di Trento feguire gl’IUuftri 
efempj di aue’ Vefcovi nel prefcrivere 1’ ordì-» 
nazione fuddetta, che al noftro Teologo fem- 
bra eccedente la fua autorità ? Dovea dir di van- 
taggio, che tanto far egli doveva per confor- 
marli al giudicio già fattone del Probabilifmo 
dai Romani Pontefici Alelfandro VII. Inno^ 
cenzo XI. Innocenzo XII. Clemente XI. e 
fegnaiatamente da quel Pontefice , di cui van- 
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ta la fevera proibizione , voglio dire di Bene- 
detto XIV. il quale nella fua lettera Circo- 
lare già recata ai fopra intorno la preparazio- 
ne dell’anno Santo ordinò ai Confelfori , che 
dopo di avere ne’ cali dubbiofi confultati gli 
Autori -più rifpettabili , doveffero prendere quel 
partito , che veaeffero piu affi/lito dalla ragio- 
ne , e dal? ^Autorità . Non è ciò quello ftefifo, 
che efprime Monfignor Vefcovo di Trento 
con quelle parole, che debbano i fudditi fuoi 
kg ui re dogmata , quibustum ratio folidior, tum 
gravior authoritas fuffragatur ? E contuttociò 
con tali parole, con che fegue efattamente la 
dottrina, e i fentimenti di Benedetto XIV.fi 
farà egli avanzato cantra dottrinarti Benedigli 
XIV. e avrà oltrepaflfati i termini da lui pre- 
ferita Qual paradolfo piò firano, e forpren- 
dente di quello? Giacché però il noltro Teo- 
logo ci dà in mano l’armi da fconfiggerlo , 
non vuo difiìmulare l’ argomento , che con trop- 
pa luce rifalta da ciò, che fcrive . Pretende 
egli, che Monfmnor di Trento abbia travali- 
cati i confini della fua autorità per qual mo- 
tivo? Perchè, dice, Benediclus fummus Pon- j 
tifex fevere probibuit Epifcopis , ne deftniant quee- 
Jtiones ad difciplinamjpelìantes . Suppone dun- 
que, che detta efpremone fequantur dogmata , 
quibus & c. fia una definizione fatta dal Vefco- 
vo, per cui fi è inoltrato fopra il fuo dove- 
re. Non è così? Così evidentemente ne fe- 
gue. Or bene: quella fteffifiìma efpreflfìone ha 
proferita Benedetto XIV. nella fua lettera Cir- 
colare ai Patriarchi , Arcivefcovi, e Vefcovi 
diretta, ficcome apparifee dal confronto : a- 
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> dunque quello gran Pontefice ha definito còn 
r elfa la controverfia del Probabilifino , e l' ha 
definita di manièra, che effendo la Tua Auto- 
rità infallibile , a differenza di quella de’ V efco- 
. vi particolari, non potrà più alcun Cattoli- 
co, e Figlio ubbidiente del fupremo Padre, e 
Pallore della Chiefa follenerlo , difenderlo , r e 
ridurlo alla pratica, £ dovrà chiamarti Un ri- 
belle contumace chiunque non li acquieta a tal 
definizione. Che può replicare il Teologo con- 
tro di quello difcorfo naturale, e legittimo l 
Eh ritorni di grazia egli in fe ftelTo , giacché 
in fine attella , che i fchiamazzi de’ Proba- 
biliorifli l’hanno fatto ufcire di fe Hello :cum 
clamores Probabilioriflarum me rapuerint extra 
me ipfum: e confiderando quello , che ha ferita 
to, ritratti i sbagli fuoi troppo grolfolani , e 
vergognolì : ehe tutti i faggi gli concederanno 
quel perdono , che dimanda , e ne ha bifogno: 
a/l mihi venia danda , non perchè nimisdiva- 
gatus fit : ma per aver dette cofe troppo ripu- 
gnanti alla verità, alla ragione, al buon cri- 
terio, al buon fenfo.- e giacché ha fotto degli 
occhi la premura , e lo zelo ardente , che di- 
rnollra con tanta fua gloria P lllullrilfimo, e 
Reverendilfimo Montignor Arcivefcovo Bar- 
tolommeo Gradenigo , per promuovere , e far 
rifiorire nella fua Diocelì, e nel fuo Semina- 
rio la fana, e ficura morale dottrina del Van- 
gelo, e della Chiefa, al qual oggetto hapre- 
fcelto con applaufo comune in Prelidente di 
elfo il degniamo Signor D. Gafparo Vattolo 
celebre nel Mondo letterario per l’ utiliflima . 
fua T eoloeia dogmatico- Mora le , ftampata già, 
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•e riftampata, ed accolta dal Pubblico con le- 
ftimazione non ordinaria; giacché, dilli, vede 
ed offerva il zelante fuo Prelato si alieno dal- 
le men ficure, e pericolofe dottrine ; rinunci 
una volta ad un fiftema di opinare, che non 
fi può più difendere fenza cadere in troppo 
vilibili affurdità, ed efporre a grave cimento 
la falute propria e degli altri • 
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vfrgomènio irrefragàbile contro la [enterica del? 
. Autore della D t flirtatone ) è conclujìone dalla 
'-Rifpojlàk'. * •• r ; - •’ '/ ’ ■ ' ’ -• 

«/ ... » ; ■ ■ «-. • • - • • • •• •.• * 

A Voi Fo ritorno per pocó) Monfignore) 
dopo di avermi trattenuto alquanto più* 
che pertfaVà i col Teologo del Seminario di 
Udine i di cui mi giova fperare* che non fiate 
per approvate i gravitimi abbagli * che ha 
prefi) e giacché fili fine della voftfa Operetta 
voi proteftate* che dopo di avere efaminate le 
ragioni dell* Una) e dell’altra parte ) vi parve 
moralmente certa la Jentenga^ che Jlasper /’ opi* 
nione egualmente probabile indotto dal principio^ 
thè là legge dubbia non pub indurre Una obbli * 
gavone certa J defidero fapere da Voi ) fe an- 
che dopo quéftà mia rifpolta) e dopo la cop* 
furatone , che ho fatta de* voliti argomenti ) 
fiate ancora del medefittìo pàtere ) o abbiate 
CoticepUto per lo metto qualche dubbio , non 
fcrupulhfo ) ò leggero ) ma fodo ) e fenfato t 
che polla elfer '‘Falfa , di modo che la voftra 
Sentenza non abbia poi realmente quella cer~ 
texx a ^ che vi figurate?. Io non poflò indurmi 
a credere) che almeno in qualche dubbio non 
leggero ) e imprudente , voi fiate entrato della 
fua Verità i e tanto più) fe rifletto ) che ^n* 
che già per 1* addietro) non eravate fermo ab* 
baltànzà nel pater voftro.‘ poiché in due luo* 
ehi del Voftfo fcrittò ) Voi accordate, che la 
leggi ) che Obbliga ne * enfi dubbiofi a non efporfi. 
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volontariamente al pericolo di peccare , feeuendo 
la fentenza egualmente probabile men fi cura,* 
fia per lo meno legge dubbia . Or da quefta 
concelfione fo .ne ho già inferito , e ne infer 
rifco pur di prefente, e adirvi, Monfignore, 
il vero, parmi, che troppo evidente ne fiala 
confeguenza, che dovendoli perciò credere da 
voi almen dubbio il voltro principio , e per 
illazione neceifaria, anche la fentenza, che ad 
effo fi appoggia, non puòpiùfervire di rego- 
la certa per dirigervi con licurezza nelle va* 
ftre azioni. Ma piacemi per confermarvi in 
quetto dubbio , che folo ancor balta a gettar a 
terra tutto il voftrofiftema , di aggiungere qui 
in fine qualche cofa di più notabile . V oi pro- 
tettale di aver efaminati i fondamenti della 
fentenza contraria con tutta la maggior at- 
tenzione , pronto a ritrattarvi , qualora gl’ ave- 
ite fcoperti fuffiftenti , e fodi . Qual fede pof- 
ià darli alle protette vaftre , fi è veduto qui 
fopra, dove in un paragrafo intiero v'ho di 
fuga efpofto fotto degli occhi molti , e gra- 
vitimi argomenti , che impugnano , non men 
la fentenza degli altri Probabilifti, che la vo- 
lerà pretefa moderata, i quali non furono cer- 
tamente da voi efaminati, {tante che non ne 
late parola. Ma comunque fia degli altri, fuor 
d’ogni dubbio voi non avete ben confiderai» 
quell’ argomento , che dedulfe da tutti gl’ al- 
tri, e formò T Autor del Trattato della Rego- 
la profjima da voi letto , $ riletto , e chiamò 
una dimoJlra%ione certa, ed evidente contro 1* 
ufo del Probabilifmo nelle azioni umane : per- 
chè , fc ben confiderato P avete parmi im r , 

* •* ; ’ por-" 
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potàbile» che non vi folle indotto a dubitare 
della voftra fentenza, o almeno applicata vi 
avrelle qualche ri polla» di cui non veggo nel 
, voftro Libretto neppur fatto un menomo cen- 
*16. Vi prego dunque, Monfignore, della per- 
tniffione di rimetterlo fotio i rifleffi vollri , 
non già in tutta quella eltenlione, con che fu 
'divifato, erapprefentatodal detto Autore, ma 
éon maggior brevità, forfè però con non mi* 
nor forza , e chiarezza . Poiché quando vi piac- 
■eia di ponderarlo con animo indifferente , Dar- 
mi , che polfa , e debba difingannarvi , e farvi 
toccare con arabe le mani , che voi liete in 
errore» < ' ■■ 4 

- Voi, Monfignore, giudicate Moralmente (er* 
*a la fentenza, che tra due opinioni contra- 
littorie ugualmente probabili intorno la fag- 
lie polla ognuno lecitamente feguire, e met- 
tere in pratica quella , che favorifee la liber- 
tà, abbandonando quella , che alferifce laleg* 
ge. Tanto voi chiaramente affermate, e tan- 
to affermar voi dovete.* poiché altrimente non 
potrebbe elTere moralmente certo il dettame pra- 
tico della confcienza , che regge 1* azione , o 
rondinone particolare: ficcome deve edere pet 
fentimento comune de’ Teologi Antiprobabi- 
lidi , e Probabilifti , che a voi noto fuppongo» 
Ora voi non potete giudicare o affermare mo* 
ralmente certa la fentenza voftra, fenza cadere 
uecelfariamente in una delle maggiori affurdi- 
tà, che pollano mai concepirli, anzi in aper- 
ta contradizione con voi medefimo » Ed ec- 
cone la prova evidente. Voi non potete giu- 
dicare moralmente certa la voftra fentenza , fen- 
ì-- „ P 3 za 
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za dover, giudicare al tempo Hello la fentcn» 
za contraria, non che fai tanto incerta , edub- 
biofa, affatto improbabile , irragionevole , ina* 
bile ad indurre nella mente di ua uomo faggio, 
un mero dubbio fenfato, e probabile « Rinet- 
,tete bene a quella propofizione , che è certif» 
fima, ed infallibile.* attefochè è verità indù* 
bitabile, ammelTa da tutù, « che da tutti deve 
ammetterli per necelfità, che* tra duepropoft- 
zioni contradittorie , fe<una è certa , o fi giu* 
dica certa , f altra non è probabile, o non può 
giudicarli probabile , . Implicat a lo dice tra gl 
altri il P, Carde nas , contradiHiomm unam pro- 
pofitiqnem effe certam , & CQntfadffiorie oppqftm 
tara effe probabilem . immettete voi. Moni!* 
gnore, tutta quella .dottrina per vera? Cer* 
xameqte ; perchè in altra guifa vi trarrellè ad* 
dolio le beffe , e il difprezzo di tqtte le per* 
fon? intendenti, Se voi dunque f ammettete, 
ecco P alfurdità manifella, che v’è duopo di 
necclfariamente inghiottire; dovete voi dire, 
che nelfimo dei tanti argomenti , che vi fono 
ilati prodotti contro la fentenza voftra da cen- 
to fcrittori per merito , e dottrina riguarde- 
voli , nè tampoco probabilmente ■ ■ conchiuda , 
A tutti ‘anche infieme radunati , ed uniti non 
abbiano nn grado folo di probabilità capace 
di acquiftarfi l’ alfenfo dell’ uomo faggio ; ma 
tutti non altro fiano, nè debbano giudicare., 
fe non fe ragiqncelle di neflfun pefo , motivi 
fri voli,, e vani da non fartene conto, e dadi* 
fprezzarfi <• e cantei dovete dire, malgrado >che 
voi fapete*di certo , che tali, argomenti han- 
no guadagnato l’ àflenfo di migliaia , e miglia* 
, ; . x ; \ ja di 
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ja di perCone Caggie , prudenti , e giudi zio fé, 
coCichè gli hanno creduti, e gli credono, non 
che folo probabili * e incerti , ma certi , evi*, 
denti, e aemoftrativl della falfità della Centen- 
za voftra , Dovete dire , che non liano di 
veruna autorità que’ tanti perConaggi infigrti 
per pietà, per Capienza, e, dottrina, che han- 
no giudicata falfa la voftra fentenza , an Bof- 
fuet , un Godeau , un’ vdguitrc , un de Laurea , 
un fognano , un Gon^ate^ , un Camorro , ,e 
tanti, e tanti altri celeb^ariflimi nella le: tera- 
pia Republica , dopo di aver trattata di pro- 
ferito , e diCcuflà con accuratezza la contro- 
yerlia , e parecchi di loro dopo di averla pri- 
ma .foftenuta , e difefa . Dovete dire, che non 
debbafi avere riguardo a quelle molti dime I- 
ftruzioni, ordinazioni, e Decreti f allora li di 
tanti, e tanti illuftri Prelati , Ciccome di al- 
tri Regni , cosi della noftra Italia, che nel- 
la fcelta delle opinioni hanno riprova- 
ta, e riprovano la regola da voi creduta lì- 
cura , e prefcritta al loro gregge la contraria 
«li doverli ognuno ne' dubbi attenerli alla leg- 
ge.* e tra effi di que’medefimi , che vivono 
pure oggidì, e per la loro pietà. Capienza, e 
dottrina vengono riguardati come il più no- 
bile fregio , e Cplendore del Ceto Eccleliaftico, 
Giovanni Brasa dì no Patriarca di Venezia , 
Vittorio tAmadeo Cardinal delle Lance , Giufep- 
pe Maria Saporiti ArciveCcovo di Genova , 
francefco Gaetano Incontri ArciveCcovo di Fi- 
renze* erd altari , che potrei nominare . Dove- 
te dire, che un .uomo prudente non abbia a 
far caCo veruno di tutte le condanne , cha def- 
.. P 4 la Cen- 
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la fentenza vollra hanno, fatte que’ tanti Arci* 
vefcovi , e Vefcovi., che v’ho già altrove ac- 
cennati , e furono flefamente descritti dall’ Au- 
tore del Trattato ec; e in fpecie dell’Affentr- 
blea Generale del Clero Gallicano, che la pro- 
ferire e difcacciò da tutta la Francia; 1 e cosi 
pure delle Sacre Congregazioni di Roma , e 
Sommi Pontefici , che han dichiarato in mille 
guife il fentimento loro al voftro contrario , 
ficcome v’ è agevole di feorgere da quanto fu 
addotto dal detto Autore. £ per tal guifa ac- 
cordar voi dovete , che all’autorità di tutti 
quelli e fcrittori, e condanne di Vefcovi, di 
Arcivefcovi , di Aflèmblee Generali * di Sacre 
Congregazioni, di Sommi Pontefici, preval- 
ga l’ autorità di Vafquez, di Sancbe^ , di Diana, 
di * Avorio, di %Amtco-> di T ertilo , di Viva ec , e pre- 
valga di maniera, che l’autorità di quelli renda cer- 
ta la vollra fentenza, e l’autorità di quelli nè 
tampoco giunga a renderla incerta , e dubbio- 
fa ; ma debbafi, è debbafi prudentemente con- 
siderare nullius ponderisi, di nelfunpefo, come 
fe nemmeno vi folfe, o non meritaflè alcun 
ziguardo da perfone ragionevoli, e favie. Que- 
lla è, Monfignore , l’ affurdità evidente * che di- 
vorar voi dovete, quello è il paradolfo incre- 
dibile, che fiete Corretto ad ammettere, qua- 
lora vogliate perliftere in affermare , che la 
fentenza vollra fi a certà * nè voi potete fchi- 
varlo in altra guifa, fe non confinando • ing&- 
nuamente il voftro inganno * ficcomeda quan- 
to ho premetto , chiaramente rifulta , attefo- 
chè riconofcendo voi qualche pefo di autorità, 
c di ragione nella fentenza contraria; il vo- 
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ftfo fiftema è rovinato irreparabilmente : men- 
tre diventa tofto incerto , e dubbio fo: e fe è 
incerto , e dubbio fo , non può più fervire di re- 
gola certa per formare quel dettame pratico, 
che è neceflario a lecitamente operare : perchè 
da antecedente incerto è impombile , ohe ne 
fegua conclufione certa . ' • - * j 

. Per tanto forza v’è, Monfignore, di con- 
chiudere, che quella cortezza s che pretendete 
di avere per la Jenten^a , che Jla per P opinio- 
ne ugualmente probabile contro la legge , non 
altro eflèr poffa, che una ttrtezZ* illuforia, 
una certezza imprudente, e irragionevole, la 

3 uale non bada per giudicarvi nel tribunale 
i Dio.* una certezza i che non può provetti-' 
re, fe non fe da ignoranza, e accecamento 
1 vincibile, e colpevole , qui non potefl , diceS. 
Tommafo , [ubfequentem culpam excufare . E 
ne avete manifefto Tefempio negl’ Eretici, e - - 
negl’.Infedeli . Chi dirà mai , che tra loro 
non fe ne trovino qualcuni, i quali tengano 
come certa , e ficura la loro fetta, 0 i loro 
errori , cofichè nè tampoco fiano agitati da 
dubbj, e timori d’ ingannarfi , o di camini-' 
nare la via della perdizione? E pure chi dirà 
che una tale certezza da prudente, ragionevo- 
le , e badante ad ifcufarli dinanzi a Dio? 
NeOTuno certamente, poiché la loro apprefa 
certezza , e ficurezz a nafce da qualche colpa 
o di negligenza, o di patitone, o di preven- 
zione mai conceputa, che la codituilce im- 
prudente , irragionevole, inefcufabile . Appli- 
cate dunque a voi delio , Monfignore , queda 
verità infallibile , e riflettendo con tutta f*- 

rietà 
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rietà al pericolo voftro, e allo (bandaio, che 
avete dato, e che date pure oggidì col voftro 
libretto, alla gente credula, e poco verfata 
nella queftione, la quale Culla voftra autorità 
fi fa lecito di mettere in pratica la falfa per* 
’niciofa dottrina da voi infegqata, procurate, 
per-quanto potete, di porvi l’opportuno ri- 
medio , e di foddisfare al debito ftrettiffimo , 
che avete di ritrattarvi, del che vi protetto,, 
che io noq ne ho folarnente probabilità , ma 
certezza * Quefto palio non può riunirvi trop- 
po arduo, e difficile; mentre alla pag. 92. 
confettate di non avere avuta ripugnanza di- 
ritrattarvi in molte altre opinioni un tempo da 
voi tenute , le quali erano per altro certamente 
di minor conto , che non è quejla . Ma Ce pur 
anche arduo, e difficile fotte per riufcirvi ; ad 
ogni modo mancar non dovete di farlo: per- 
chè è troppo importante, e troppo neceffario 
per la voftra Calvezza , per cui fono più che 
perfuafo , attefa la voftra gran pietà a me 
nota per fama, che abbiate tutta quella pre- 
mura , che aver fi deve per un affare di tanta 
rilevanza, - 

i Io frattanto, Monfignore, fupplicandovi di 
bel nuovo di accordarmi benigno compati- 
mento, fe l’impegno, che ho per la verità, 
mi aveffe in quella mia Rifpojja trafportato 
fuori de’ limiti di quel rifpetto , che è dovuto 
al voftro merito,-© al voftro carattere , la 
conchiuderò con le parole, che il gran Car- 
dinale Bellarmino fcriffe ad un altro Vefeo- 
yo* che lo richiefe Copra fette punti di con- 
troversa « Uditele , che non poffóno effere più 

a prò- 
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a proposto per la queftione, che ho trattata 
fin ora: Si quis veiit in tuta fafutem fuam 
collocare , , . . ti orinino debet certam veripatent 
wquirere , & non rejpicere , quid multi ( Pro- 
babilifti ) hoc; tempore dicant ; a ut furiant, 
JBt , fi rei certitudo rton pi flit ad (iquidum ap- 
parire, debet omnino tuttorem partem [equi , & 
nulla fattone, nullità imperio, nulla militate 
temporali proposta, ad minus tutam partem de- 
cimare. Sigi tur enim de fumma rei, cum de 
falute reterna trqdafur, & facilimum efi con- 
feientiqm erroneam esemplo aliorum induere .* 
& eo modo confcientia non remordente ad eum 
focum de feendere, ubi vermis nqn moritur 9 & 
ignh non extinguitur . (a), ... , V 


(») Si veggano le Qffervakjom contro il P. Zac- 
earia di Eufebio Eranifte Tomo 2. Lettera 9. , ovè 
quella fentenza del Bellarmino fi UQva fpiegata chi*» 
temente, e difcfa, - *■ 
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APPENDICE 


AI PARAGRAFI XIV, e XV. 

-• ■ 4 

" del? Opera preferite , riguardo le Cenfure 
‘ . s delle Tefi di sAvifio* 


M Entfe, che là prefente iifpofta attual- 
mente ftampavafr, mi fono Capitate al- 
le mani alcune Offervazioni in lingua latina 
fatte da un Soggetto affai dotto, é di giuftò 
difcern^mento fornito, fopt'a i Decreti di fua 
Altezza Reverendiflima MonGgnote Vefcofa) di 
T rento , e della fuprema V enerabile Congrega- 
zione del Sant’Officio, proibitivi delle TeG di 
Avifìo, delle quali ho diffufamente parlato ne’ 
paragrafi XIV. e XV. di quella Opera . Aven- 
dole io lette , e ponderate, e parendomi affai 
opportune, ed idonee a rischiarare il fenfo le- 
gittimo di que’ Decreti, e fciogliere tutte quel- 
le difficoltà, che certuni più amanti 'di ca- 
villare, che di ricercare la verità poffono op- 
porre, ho creduto bene, di qui aggiugnerle 
nel linguaggio medefimo, in cui furono da 
me ricevute : e fono le feguenti . 

Superioribus hifce annis circa ufum .Opinio- 
nis Probabili s tria edita funt Decreta: Pri- 
mum a Celfiffimo, ac Reverendiflimo Princi- 
pe, ac Epifcopo Tridentino: alterum a Sa- 
crofantìa Romana», & Univerfalis Inquifitio- 
nis Congregatione : utrumque autem occafio- 
oe quarumaam Thefium quas publicae, licct 
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in aedibus Parochialibus , concertationi qui- 
dam Tbeologus expofuerat Aviiìi in Triden- 
tina Diopcefi. .Tertium denique a Capitulo 
Generali Mantuanp totius Qrdinis FF. Mi- 
noruin Sefs. XV. habita die d, Junii 1 ?6z< 
Ut votis aliquorum tìeret fatis, neve prafata 
Decreta auro, cedroque digna eruditorum ali- 
quem laterent, ea evulgare confultum duxi, 
una cum brevi elucidatone primi, de fecund* 
Decreti, 

D£C RETUM I. 

• • - , , ' . f- 

• „ Francifcus Felix Dei gratia Epifcopus, 

,, & S. R. I. Princeps Tridenti , Marchio 
„ Calte Ilari i , Sacris Caefareis Regiis Maje- 

„ ftatibus a Cònfiliis fecretis, ex tomitibus ' 
,, de Albertis de Enno &c. h 

* „ Penllujlribus , Nobili bus, admodum Reve - 

„ rendis , & venerabilibus refpe&ive Parocbis r » 
„ & Quratis Nojlra Tridentina Dicecefis Ja - 
„ lutem in Domino fempiternam. L » 

• . „ Dolenti equidtm animo pereepimus , pro- 
„ xime elapfo Menfe Junio in loco Avifù^.. 
„ Tridentina? hujufce noftras Dicecefeos quof- 
,, dam articulos, quos infra notabiinus, ma- 
,, nuferiptos ad difeeptandum privatim domi 
^ fuifle propofitos,' ac difeuflos , ubi nullas 
„ funt fchol^ quod quidem tunc diflìmulan r 
„ dum duximus , minime nefeii , privatarn 
„ ejufroodi exercitationem probro dedecoriquè 
„*ceffìffe Autori,- qui ab Oppugnatoribus.Jd 
„ ardum ita addqdus eli, ut caufa illumpa- 
„ lara cecidiffe adftantes omnes facile inreìle- 

» xe * 

./ • . * 
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xerint. Cura vero noviffittie faarum Thè* 
,, fium exemplar extra hanc Dicecefim typis 
editum itì manus noftras pervenerit y móne* 
ris liofili ratio flagitat* ut confeftim gli- 
fcenti mala obviam eamus* rie Populus no-* 
ftr«B cura: Concredituà niraia opinandf li- 
„ eentia a redafalutis Cernita deducatur* No- 
w veritis itaque* à nobis afticulos* quos in- 
„ fra fubjiciemus, acervàtim fumptos orttnino 
,, rejici* improbàriquei prout hàrum littera- 
j, rum tenore rejicimus* atque impfobamUs , 
„ prohibentesj ne fub pcenis Canonicis * àc 
„ alils arbitrio Noftro lidetrl àrtkuli acerva* 
„ tim fumpti in difceptationem * ufuftiquede* 
„ ducarttur i Officii porro veltri partes in eo 
„ eflè debent, Ut PopUlutn cumex facto fug* 
„ geflu, tum in Pcenitentiae Tribunali dex- 
„ terrime eo inducati, ut eafequatur dogihà- 
„ ta, quibus tum ratio folidiot, tura gfaviof 

* Authoritas fuffragatufé Quod dum a vo* 
yy bis fan£te obfervandum confidimus* Epi- 

fcopalem vobis Benediélionem impertimur « 
,, Datura Tridenti ex Arce Noftras Refi* 

)) dentiae hac die tenia Januarii 1761. 

• - " ■ * '/ 

Francifcus Feli* Epifcopus* 

• " i 

: y y Ad mandatura Celfiftìmi & Reverendif- 
yt fimi D. D. proprium Prefb. Jofeph Anto- 
„ nius Bertinalli Cancellarius. 

,i Hic fecitantur Thefes damnat», qtislegi 

yy pQterunt in fequenci Decreto < 

■ 

' i -.' ' • V* ' DE* 

. \ 

* . » \ 
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B E C RE TUM IL 

S. Rota* & Univerf. Inquifitionis coti- 

4 , firmatum a S$< D. N« Clemente Papa 
j, XIIL quo prohibentur Thefes circa Pro- 
,, babilifmum efcpofitae publicse difputationi 
9 , anno ptxterito 1760 1 Avifii in Diaceli Tri- 
,, dentina * 

’ ' ' * ' • • 

Feria V. die 26 . Februarti ijét. 

„ Per fuas litteras ad Corigfegationem S. 
9 , Roman** & Univerfalis lnquifitionis* la- 
„ bente fiiperiori antlo datas * dolente? nimium 
3J conqueftus eft Antonius Cefchi Tridentin* 
„ Ecclefi* Canonidus Decanus , Thefes quafi. 
J4 dam de Probabilifmo a Parocho AvifienG 
„ Dicecefis Tridentina? in /Edibus Canonica- 
9 * libus jamprideta propugnatas, poftmodum 
9J fine nota loci, & Auaoris oblcufo pr*Io 
fiiiffe cufaSj & vulgatàs non fine Religio- 
91 nis detrimento * & bonorum offenfione , 

5, praefertim Ecclefidftidorum * quorum pars 
,, filo eft regimiti! , Se vigilanti* concredita. 
„ Poftulartfe itaaue eodem Decano congruum 
5 , adhiberi remeaium ingruenti malo * ne la- 
3 , tius ferpat, Theologic* cenfur* de more 
„ fubjeét* fuerunt pr*didl* Thefes unico 
„ coment* folio impreifòj cujus tenor ita fc 
» habet. 

. *, > * . .. « 

^ \ - 1 ' i r, - ; * • 

* • % • *"> 

PRO- , 
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PROBAB ÌLI S M US 


» 


Public te disputatimi Veri. Clero o4vifienft 
„ ex ercitii gratta expofttus contra Probabiliorif-, 
„ mura Jlntle talcm , utpote negotium per ambu- 
li lane va tenebrie . 

„ ,V Pro die io. Junii 1760. in .Edibus Ca- 


» 


nonicalibus Avifii. 


„ Utinam obfervaremus mandata Domini 
„ certa ! Quidnobjs tanta folicitudo de dubiis? 
Celebenritnus P , Conjl. Roncaglia lib. 2 . c. 3. 


» 


I. 


„ Probabilifmus nofter verfatur circa haee 
„ tria . 

„ Licet fequi probabiliorem prò libertate , 
relidìa minus probabili prò Lege. 

„ Licet fequi acque probabilem prò libertate, 
„ relidla acque probabili prò Lege. 

„ „ Licet (èqui minus probabilem prò liber-r 
v tate 9 re lidi a probabiliori prò Lege. 

„ Ex iis aeducuntur fequentia Paradaxa , 

• a ; * ‘ » • * JL t 0 • «, 

4 • ••• -• ' v '« ■ 

./ * \ • * 

. „ Ufus Probabilifmi maxime tutus . Ufus 
„ Probabiliorifmi maxime periculofus. 


/ * i 


in: ; 


J. y ) , . 

r • . u ( j 


Ufus genuini Probabilifmi minime in laxi- 
„ tatem degenerare potei! . 

i r „ Ufus 
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„ Ufus probabiliorifmi (Iride talis in Rigo- 
,, rifmum excurrere dcbet. 

IV. 

„ Probabilioriftas qua tales, qui ex confitto 
„ probabiliora fequuntur , laudabiliffime ope- 
,, rari affirmamus. ' 

,, Probabilioriftis (Iride talibus , qui ex pra?- 
,, cepto , quod numquam dare probanc , fe 
,, iplos, & alios ad probabiliora impellunt , 
,, merito Rigoriftarum nomen imponimus. 

VI. 

„ Qui nullatenus ad Chriftianam perfedio- 
„ nem tendere poffunt , nifi fequendo proba- 
,, biliflìma. . 

VII. 

„ Abufus Probabiliorifmi (Iride talis non 
„ folum licentiae fraenum, fed licentias calcar 
,, efty quod Gallorum teftimonio comproba- 


,, mus. 

VI IL 

„ Genuinus itaque nofter Probabilifmus , qui 


n 

99 

99 

99 

99 


99 

99 

99 

99 


nec morum corruptelam inducit, nec a S. 
Sede umquam malefuit notatus, origine fua 
Thomifticus, progrdfu aetatis Jefuiticus , ut- 
pote a quo ardatus, emendatus, 8 c contri 
Janfenianos furore;^ propugnata fuit. 

« Qui ergo habitat in adjutorio fundatiflimi 
rrobabilifrai , fub protedione plurimorum 
ex omnibus Orbis Chriftiani nationibus pr?- 
ftantiffìmorum Theologorum commorabitur 
fecurus . 
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Ex Hijloria Critica 

** . * ' » 

X. ' 

„ Hinc fine ullalaxifmi nota Benignifmutta 
etiam vocamus; feci Jegitimum, quem fua- 
dent utraque lex Csfarea, & Pontificia ; fed 
Dominicanum, quem illuftris Dominicano- 
rum ordo jam a primis temporibus edam» 
plexusy fed Piumqui Chriftianam pietatem 
fovet/ fed Thomidicum, quem S. Thomas 
in amoribus habuit, quiducentas, & plures 
opiniones libertati faventes in fuis fenten- 
tiarum libris docet; fed Chridianum , qui 
Chrifto Domino fumme familiari; fuit. 

O. A. M. D. & V. G. * ,, 

„ Pro coronide. Probabilifmus nofter ftans 

? ro libertate, elt notabiliter probabilior ipfo 
'robabiliorifmo dante prò Lege. 

„ Gum vero Thefes hujufmodi notaeque 
Theologicas expenf? fuerint in Congrega^ 
tione generali habita in Palatio Apostolico 
Quirinali coram San&iflìmo Domino No- 
dro Clemente Papa XIII. Sanélitas fuaau- 
ditis Eminentiffimorum Dominorum S. R. E. 
Cardinalium in tota Republica Chridiana 
contra haereticam pravi tatem Generalium 
Inquifitorum a S. Sede Apodolica fpeciali- 
ter deputatorum fuffragiis , folium praedi- 
ftum , & Thefes in ilio expofitas prohiben- 
das , ac damnandas effe cenfuit y prout prae- 
fenti Decreto damnat , Se prohibet tanquam 
continentiapropofitiones, quarura aliquae funt 
refpedivè falfse , temerari» , & piarum au- 
rium offenfiv» , Illara vero cxcerptam a 
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„ numero X. nempe Probabilifmum qui Cbrijlo 
„ Domino fummefamiliarisfuit, profcribendam 
,, uti erroneam , Se haerefi proximam . Prafa- 
„ tum itaque folium five Thefes ut fupraex- 
„ fcriptas fic damnatas, 8 c prohibitas Santtif- 
„ fimus Dominus nofter vetat ne quis cujufque 
„ (ìc ftatus, Se conditionis ullo modo fub quo- 
„ cumque praetextu, auovis idiomate impri- 
„ mere, ac imprimi tacere , vel tranfcribere , 
„ aut jam impreflum live impreffas apud l e 
„ retinere & legere, five privatim , five pu- 
„ blice propugnare audeat, fed illud, velillas 
„ Ordinariis locorum, vel hfreticaz pravitatis 
„ Inquifitoribus tradere Se confignare tenea- 
„ tur fub pcenis in Indice librorum prohibi- 
„ torum contenti*. 

Benedittus Veterani Afieffor. 

• , • 

Duorum praecedentium Decretorum 
Breviffima Elucidatio 

Thefes iftaj Avifiana» excri pt* fuerunt , & 
quidemi, prima excepta , ferme de verbo ad 
verbum , pluribus omiffis , ex Conclufionibus 
Theologicis Critico-Ethicis, ause publice pro- 
pugnando Panormi in Aula Regalis Carolini 
Collegii Nobilium Societatis Jefu a Claudio A- 
rezzo, «Se Nafelii ex DucibusS. Philippi Col- 
legii ejufdem Convittore , & Academiac Ar- 
gonautarum in eodem Collegio Principe pro- 
pofitae fuerunt anno i754,quaeque fub id temporis 
evaferunt Apoftolica fulmina, non alia ferme 
de caufa , nifi Quia Panormi defuit , qui detetto 
veneno, eas ad S. Sedem deferret. 

Primam inter illas de licito ufu cum proba- 

Q, 2 ' Mio- 
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bilioris , tum probabili , ac etiam minus proba* 
bilis prò liberiate, in concurfu minus proba* 
bilis, acque probabili, atque probabiliorispro 
lege in praeallegatis Decretis protritam effe , 
non modo certuni eft, acindubitatum, fed et- 
iam evidentiflìmum . 

Et vero ut harum Thefium exemplar typis 
editum ad manus Celfifiìmi , ac Reverendiflì- 
mi Principis , & Epifcopi Tridentini venie, 
continuo glifcenti malo obviam eundum fibi 
exiftimavit, ne populus e/us cura concreditus 
Nimia opinandi licentJa a Retta Saluti s Semita 
deduceretur . Quare articulos in eodem e- 
xemplari expontos continuo rejecit ac im- 
probaVit , prohibuitque , ne • fub pcenis 
Canonici : , ac aliis arbitrio fuo iidem artica - 
li ... .• in difceptationem ufumque deducantur. 

Unde autem nimia illa opinandi licentia , nifi 
ex prima trimembri Thefi ? alii enim articu- 
lì, ut monebat ipfe Avifianus Theologus , non 
funt nifi confeéìaria illius prima» TheGs , aut 
certe eo tendunt, ut ufus genuini Probabilifini 
primae Thefis impenfis laudibuscumuletur, ut 
infèrius notabimus. Quae autem infuper legun- 
tur in IV. VI. & VTI. Thefibus licentiae e- 
pinandi nihil favent , cum in iis de ufu , & 
abufu Probabiliorifmi fic fermo , ut etiam in- 
ferius indicabimus. Quare qui pradiélara ni- 
miam opinandi licentiam execratur , &damnat» 
ne populus ftbl concreditus a retta f aiuti s femi * 
ta deducatur ; dubio procul illos articulos re ji- 
cit, & damnat, in quibus eadem nimia opk 
nandi licentia propinatur populo, ac etiam coni* 
mendatur . Cum igitur nimiam opinandi ii- 
- • -• cen- 
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centiam prima Thefis exhibeat, alii vero arti- 
culi , exceptis tribus jam commemorati* , & 
de quibus pradaudatus Épifcopus nihil erat foli- 
citus ,• eandem primae Thefis licentiam effufis 
laudibus profequantur , luce meridiana clarius 
roicat , praefatum zelantiifìmum Epifcopum pri- 
mato Thefim ferire voluiflè, aclubinde edam 
illós articulos, in quibus eadem Thefis molti» 

•plici laude condecoratur/ idque adeo certum 

eft, ut poft illud Deere tu m Theologi illi, qui 

prò Preoabilifmo ceu proaris, focilque haéte- 

nus depugnarunt , aulì dei nceps minime fuerint \ 

-illum uti prius diferte , ac palam defendere, 

fed duntaxat fub verborum technis , atque prat» 

ftigiis ad fucum imperitis faciendum , nevide- 

licet viderentur priftina caftra omnino deferuif- 

fe . Quin immo a tefte longe loeupletiflimo ac- 

cepi , unum ex illis ingenue fuifle confefTum ? 

fe quidem de falfitate , juftaque Probabtlifmi 

C lcriptione nihil dubitare, vereri tamen il- 
1 aperte impugnare/ quia apud fuos Veri- 
tas odium pant. 

Atque hinc eft, ut confeftim monuerit fuas 
dioeeefis Parochos 8 c Curatos, fui offici i pàr- 
Xes in eo efife debere , ut populum , cum ex fa- 
-ero f ugge/l u , tam in Paenitentia Tribunali eo 
ìnducant , ut ea fequatur dogmata , quibus ratio 
folidior , tum gravior auftoritas fuffragatur . 

Quibus fané verbis regula proponitur, & teaen- 
da praeferibitur illis e diametro oppofìta,quas 
in precitata prima Thefi Avifianus Theologus 
propinaverat, & in fequentibus articulis pluri» 
bus laudibus exornaverat / unde certius , oc e vi- 
deo ti us adhuc liquet , corjtra prima rp ilUtp 

Q. 3 . The» 
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Thefim accenfum fuiflTe praelaudati Epifcopi 
zelarti , eundemque Epifcopum genuini rroba- 
bilifmi ufum in eadem Thefi expofitum pror- 
fus eliminare voluiffe fuo ilio Decreto. Idem 
fapientiflimi Epifcopi confilium , & propofitum 
elucet ampliusex Encyclica, quam poftealau- 
dabimusr ' _ • 

Nemini itague negotiam faceffere debet ad ver* 
bium acervatim , quod femel , & iterum legi- 
tur in praediélo Tridentino Decreto ; nam illa 
▼oculauniusTbeologi & Examinatoris Pro-Sy- 
nodalis arbitrio addita fuit, cum jam Decre- 
tum formatum fuiffct , de typis continuo fo- 
ret evulgandum . < 

Equidem in Bullis Pontificiis poft Leonem 
X. qualificar! foient propofitiones iniifdemre- 
cenfìtse, tamquam refpeclive fàlfse, feditiofse, 
baereticae dee. qua locutione fignificatur, quod 
ili* qualificationes afficiant propofitiones illas 
in globo fpedfatas , & acervatim^ hoc autem lo* 
cum habere non poteft , ubi non de qualifica* 
tionibus fermo fit, fed de fola propofitiontnn 
darri natione; perridiculum enim foret , quod 
Thefes proferì pta» effent acervatim , non au* 
tem fingillatim; ita ut E. g. illicitumeffetoc- 
cidere invaforem injuft um unius aur$i , fi fi- 
mul procuraretur abortus ad fervandam puel- 
I* famam , non autem fèorfim ab ifto fcekre. 
In citato autem Tridentino Decreto damnan* 
tur, non qualificantur articuli ; quare minus 
appofite fa eia fbit adverbii acervatim ad jetìio. 
Opportunius illeTheologus monere potuiflèt non 
omnes Avifianos articulos per illud Decretum 
perftringi, nifi ex ipfò Decreto perfpicuum ef* 
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fet, fapientiffimum Epifcopum eos duntaxat fe- 
rire voluiflè, qui nimiam opinandi licentiam 
invehebant . •< . ' ; ' >" « 

Hanc ipfam primam Thefim ex illis effe*. 

2 uas S. Romanae, & Univerfalis Inquifitionis 
Congregano profcripfit, & ab ipfa qualificata; 
fuerunt , tamquam refpettive falfie , temerari# , 
& piarum aurium ofienfiv# , multi plici ratio- 
ne confiat. 

Et primo quidem ftudiofiflimus Ecclefia; Ca- 
thedralis Tridentina; Canonicus , & Decanus 
Atftonius Gefchi conqueftus fuerat apud eandém 
S. Congregationem , ut ipfa teftatur in fuo De- 
creto , cufas fuiffe & evulgatas Thefes , de qui- 
bus agimus, non fine Religionis detrimento 
honorum offenjìone prafertim Ecclefiajlicorum , & 
ideo poftulabat congruum adhiberi remedium in - 
gruenti malo. 

Verumquidin iftisThefibus contineturquod 
praelaudati Decani zelum accendere debuerit , 
ac impellere ad impforandam opem S. Sedis, 
& auaoritatem, ne effufum virus latius fer- 

? eret? Sane nemini aegre fèrendum nifi forte 
. Thomae difcipulis, quod Probabilifmus in 
Thefi Vili, dicatur origine Thomifiicus, cum 
primus omnium illud fyftema evulgavifTe fera- 
tur infignise fchola Thomiftica Theologus Bar- 
tholomaeus Medina circa annum 1577. quod 
autem in Thefi X.Illuftris Dominicanorum Órdo> 
a fua origine dicatur eundem Probabilifmum am- 
plexus, & adjiciatur,quod eundem Probabilif- 
mum in amoribus HJbuerit idem ipfe Angeli- 
cus Doétor, rifum movere potius debet, quarti 
indignationem . Ha»c enim put idilli ma calumnia 

Q. 4 fe- 
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fiepius poft P. Paulum Segneri recantata* fae- 
piufque a praeclariffimis Dominicanis Tfaeolo- 
gis convulfa , & exfufflata ; & nuperrime quidem 
ab eximio , & eruditiflìmo P. Daniele Concina 
jn fua Hittoria del ProbabtlijmoT . 1 .dif. 2. c. 3. n. 

8.& a P. Joanne Vincendo Patuzzi fub nomine 
jLuJebii Éranijle in fuis Epiftoiis italice fcnptis , 
contra P t Autore della Raccolta Tom. 2 . Lett. 1 3. 

§.§. 1.2. 3. e 4. At quid exiftacalumnia aut 
Clero Tridentino , aut Religioni, aut mori- 
bus Populi jure timendum erat? Nihil prorfus. 

Nullum praterea efFundunt venenum aut III. 
Thefis , qua; eos laudar impenfiffìme , qui ex con- 
filio probabiliora lequuntur : aut Thefis V II. qu* 
abufum Probabiliorifmi infei&atur , autdenique 
VI. in qua agitur de iis, qui eadem viaten- 
dunt ad perfeétionem . Quare qu* reliqua funt in 
profcriptarum Thefium exemplari proiequi debe- 
inus , fi malum detegere volumus , cui remedium 
aiferre petebat a S. Sede praelaudatus Decanus. 

, Prima Thefis contendit licitum effe ufurao- 
pinionis probabilioris prò libertate , ac etiam . 
probabili , imo & rr.inus probabili , relitta pro- 
na bili ori , sque probabili , & minus probabili 
prò lege, ut jam indicavimus . Hunc ufum Ge- 
nuini Probabilifmi maxime tutum teftatur The- 
fis II, e contra maxime periculofum aflèritu- 
fum Probabiliorifmi . Eundem Genuinum Pro- 
babilifmum in laxitatem nunquam degenerare 
polle affirmat Thefis III. & e converto ait , 
Probabiliorifmum excurrere debere in Rigorif- 
mum . Thefis V. redarguit Probabilioriftasquod 
fe de alios, ad fequenda probabiliora impellant, 
ex pracepto , quod nunquam dare probant . Thefis 
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Vili, dicit Genuinum Probabilifmum nullara 
inducere raorum corruptelam ; nunquam fuiffe 
ab Ecclefia male notatum , & a Jefuitis ardla- 
tum , emendatum , & propugnatum contra 
Janfenianos furores . Dicendum fuiflèt con- 
tra conatus Alexandri VII. Innocenti XI. 
Reverendiflìmi Miniftri Generalis totiusOrdi- 
nis Ignatiani Tbyrfi Gonzalez , contra plurimo- 
rum Epifcoporum totius orbis Chriftiani , nec 
non celebernmarum Acadeiniarum ftudia,ac 
denique contra facrorum Regularium Ordinum, 
& prxclariffimorum Theologorum cujufcumque 
nationis ad convellendam doéìrinam Probabi- 
liratis confpirationem . IX. Thefis fecuritatera 
promitri t illi, qui habitat ( liceat nobis ridere phra. 
lim A villanata ) in adjutorio fundatijjimi Proba- 
bilifmi . X. Thefis Probabilifmum , quem Beni- 
gnifmum vocat , exhibeat tamquam fubnixum u- ' 
traque lege Csefarea, & Pontifìcia : tamquam pie- 
z tatem foventem, & Chrifto Domino ( horren- 
dum diòìu / ) maxime familiarem . Nibil prae- 
terea legitur inprofcriptoexemplari . Haecilla 
funt qu*fibi propugnandaad M. D. G.expofuie 
Avifianus Theologus ; quibus ceu gloriofam co- 
ronidem impofuit : probabilifmum bunc genuinum 
e[ Telonge probabiliorem quam ipfe probabtliorifmus. 
Hxcigitur & non alia praelaudati Decani Tri- 
dentini doloris caufa: base querelarum motiva : 
hinc detrimenti .Religioni metus, hincque ho- 
norum indignatio. Quamobremhae& non ali* 
effe debent propofitiones ili* aliqua refpeftive 
falfe y temeraria & piarum aurium offenfiva , 
quas eadem Sacra Congregati© damnavit. 

Jam veromembrum iliud X. thefis, in quo 
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dicitur quod probabilifmus fuerit Chrifto Do-' 
mino fumme familiaris, fi placet, ab illis propofi- 
tionibus. feparari Dorerie , quod peculiari Cenfura 
notatum fuerit. Preteritane X. arti culi partenti 
nihil ab illis qualificationibus , & damnatione 
eximi debet. 

Quaero , fi fallimur , ipfi probabiliftse defignent 
nobisillas aliquas (aliquas, inquam , non unam 
aut alteram ) propofitiones ineo Decreto confi xas 
& qualificatasi nam ex mera liberalitateeorum 
judicio imprefentiarum acquiefcere volumus . * 
Yolunt ne forfan hifee cenfuris fubjicere illam ar- 
ticuli Vili, partem in qua probabilifmus dicitur 
a Jefuitis ar flatus , emendatus , & propugnata s 
contra J dnjemanos furores ì Vixhocmihi perfua- 
deam. At fi ita placet, nonrelu&abor/ imoii 
facile aflentiri debent omnes, qui vel ofeitanter 
iegerint Thomam Sanchez , Amicum, Mojam * 
H urtadum,Leffium, T amburinum,Bufenabaum, 
La-Croix,&alios, quorum libri, non quidem 
propter foraniatam a Theologo Panormitano & 
refneatam ab A villano ardationem & emendatio. 
nem , fed propter perniciofiflTimam genuini pro- 
babilifmi laxiratem, a fupremis Vienna in Au- 
firia , & in Galliarum Provinciis , T ribunalibus , 
non fine maxima infamia nota , damnati fuerunt, 
ac etiam alicubi probrofìffìmo igne concremati : 
quinimo horum aliqui effugere non potuerunt > 
Ecclefiae Romana: anathemata. Verum qui de 
illa ardanone pluracupit, adeat praeclarumo- 
pus P. Joannis Vincentii Patuzzi, cuititulu* 
trattato della regola projfima etc. ' , ■ 

Quid fi eifdem cenfuris Se qualificationibus 
fubi jeere malint, quac fune reli qua in eadem Vili. 
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thefi , confequens erit genuinum probabilifmum 
inducere morum corrqptelam,& ab Ecclefia fuiffe 
jampridem male notatum. Si vero arrideat potius 
in X. thefim intorquere Sac. Congregar, tela, 
colligendum erit genuinum probabilifmum defti- 
tutum effe fulcimine utriufque legis,Cafarea,in- 
quam , ac Pontificia , minimeque pietarem fo- 
vere . Verum prater huncarticulum nonnullos 
alios eodem fulmine percuffos fuiffe ex di&is 
patet . Pergant igitur Adverfarii . 

Si in eadem damnatione involvere voluerint 
V. thefim , negare ipfis amplius non licebit extare 
praceptum de fequendis probabilioribus . Si de- 
nique Romaniscenfuris fubijciunt IX. thefim, 
ufui genuini probabilifmi fecuritatemadimunt. 
Si 'III. aut II. genuinus probabilifmus in laxita- 
tem degenerare poteri t , nec ejus ufus tutus erit* 
e contra vero probabiliorifmum periculofum, 
aut in rigorifmum degenerantem afferere am- 
plius non licebit. 

Quocumque igiturfe vertant Adverfarii , lén- 
tire debent, & fateri genuini fui probabilifmi 
damnationem, juxta illam receptiflìmam argu- 
mentandi formam falfum , abfurdumque confe- 
quens : ergo & antecedens. Nam ha propoli tiones 
neque damnari potuerunt,neque qualificati tara- 
quam refpeélive fai fajemeran#, & piarum auriuni 
ojfenfivtejùfy falla fit, temeraria Se piarum aurium 
offenfiva prima trimembris Thefis , ex qua, tefte 
Avifiano Teologo , Se confentientibus omni- 
bus vel tantifper ad pradidlum exemplar at- 
tendere Volentibus, legitime confequuntur . 
Nifi potius dicendum fit quod Sacra Congre 
gatio fi» tela direte vibraverit prac.* 

pue »- 
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pue in illam Thefim unde alias emanant. 

Et jureopdmoquidem ; nam evidentiffìme 
falfa eft, temeraria àpiarumauriumoffenfiva.* 
fàlfa eft , inquarti , prima illius propofitionis pars: 
quia ad hoc ut nobis liceat fequi opinionem prò* 
babiliorem prò libertate relicta minus probabili 
prò lege , talis & tanta debet effe major probabi- 
litas,ut nobis afferat moralem certitudinem de ho- 
Beffate noftrae adionis vel omiffìonis,& longius 
pellat prudensquodcumque peccandi periculum.* 
cum perperam & fine ullo fundamentoex prin- 
cipiis reHexis eam certitudinem nobis prorait- 
tant probabiliffae , nec dubium pradicum , ma- 
nente dubio fpeculativo , difcuti valeat.Cume- 
oim reffexa illa principia aut commendtiafìnt & 
faìfa, aut faltemdubia,ut omnes fateri debent, 
certam conclufionem parere non poffunt.Quam- 
obrem qui fine ea , quam diximus , certitudi- 
ne, fequitur opinionem edam probabiliorem prò 
liberiate, fe exponit periculo violandi legem, 
& pe ccandi , aaeoque peccat . 

Hoc autem periculum majusfuturum eft ubi 
opinio probabili prò liber tate confi idatur cum 
seque probabili opinione prò lege . Quare certius 
& evidentius peccabit qui fequi maluerit opi- 
nionem probabilem prò libertate,reli.da ?que prò. 
babili prò lege: adeoque evidentius adhuc falla eft 
fècunda, quam prima ejufdem propofitionis pars . 

Tertia pars autem illius propofitionis prorfus 
coinciditcum illa propofitione quam damnavit 
Innoc. XI. fub num. ?, in fuo Decreto 1679. 

Ex his elucetetiamtemeritas ejufdem Thefis 
priraae , quas adhuc magis erit perfpicua , fi confi- 
. derabimus ufum probabilitatis , quem licitum af- 
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fcrit, improbari a Sacra Scriptura* a SS. Pa- 
tribus, abEcclefia univerfa,ab innumeris Epifco- 

E is, a Clero Gallicano , afacrisordinibus Regu- 
irium , imo vero ab ipfis Conftitutionibus, ac et- 
jam Generalibus Congregationibus Socier.Jefu,ac 
etiam a faniore , nec non dodi i ore Theologorum 
noftr? ftatis parrete videre eft apud Petrum Bal- 
lerinum in fua Moralium aclionum regula , apud P. 
Danielem Concinam in fua hiftor. del Proba- 
bilifmo*& alibi, & apud P. Joannem Vincen- 
tium Patuzzi in fuo traéiatu della regola Projji- 
ma Tom. ir. parte 3. Qua de re fine offenfio- 
ne maxima & graviflima indignatione hono- 
rum ejufdem Thefis laxitatem evulgare haud 
pocuit tanta animofitate , temeritate tanta Avi- 
fianus Theologus. 

Hinc zelo flagrans EpifcopusTridentinusuC 
fibi ab Emin. Cardinali Spinelli tranfmiflum Sac. 
Congregationis Decretum vidit, nondubitavic 
contìrmatum fuilTe a S. Sede fuum Decretum & 
confixam effe probabilitatis dottrinarci .* unde iti- 
cuncìanter ad fuos Parochos, Curatos dedit En- 
cyclicam die 2. Maji 1762. in qua illisinme- 
moriam revocabat praefatum fuum Decretum .* 
deinde eos confcios reddebat Decreti recens ema- 
nati a S. Congreg. ac denique preflìus injunge- 
bat,ut attente vigilarent, ne opimo veri/imilis 
fai la t , nedecipiat fermo verfatus , ne Je tenebra 
alicujus erroris effundant : ne quod bonum ejl ma» 
luni : autquod mal um e/l bonum effe putent : ne 
ab bis qua agenda funt metus revocet ; ne in ea 
qua agenda non funt cupido pracipitet . Vide» 
re, pergebat, ne quis vos decipiat per Pbilofo a 
pbìam & inanem fall deiam fesundunt tradltionem ' 

. borni» 
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novellamente convinta dì falfità. 255 

DECRETUM III. 

In Capitulo Generali Mantuano totius Ordi- 
nis F. F. Minorum SefT. XV. habita die 
6 . Junii 1762. promulgatimi. 

„ Cupiens Generale Capitulum ea fcandala ab 
„ Órdine removere, qua? exnimiaopinandi li- 
,, centia, in dodrinis precipue ad mores per- 
„ tinentibus oriri , & fulcirari poflènt ; renovat , 
„ & confirmat easotnnes Conftitutiones, quae 
„ in aliis prxcedentibus Generalibus Capitulis 
„ de Dodrinis in noftris fcholis, &a noftrati- 
„ bus feligendis decreta funt . Et ad hunc 
„ effedura mandat, & prscipit Sacra? Theo- 
„ logi® Ledoribus, aliifque omnibus, quate- 
„ nus doélrinas tutiores, & probabiliores fem- 
,, per doceant, & ampledantur. 

Hoc aurem Decretum , datis ad fuos fubdi- 
tos Encyclicis litteris, evulgarunt Scillius ob- 
fervantiam quanta pollebant audoritate prsecepe- 
runt ÌReverendiflimus P. Petrus Joannetius de 
Malina Generalis totius ordinis F. F. Mino- 
rum S. Francifci iterato Minifter die 4. Odo- 
bris 1762. Romaeex Ara Csefli , néc non Reve- 
rendiffimus P. Pafqualis a Vanifio Comiffarius 
Generalis Cifmontanus ex Ara Cali Roma? ad 
Menfem Martium proxime fuperioris anni 17 63. 

Porro quanti faciendumfit hujufmodi Decre- 
tum, vel inde licetarguere quod a gra vidimi* 
Patribus longe ampliffimi Ordinis manarit , 
. fitque oppido confentaneum aliis antiquioribus 
ejufdem Ordinis Conftitutionibus ; ncque ullus 

illi 
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ilK aufus fuerit contraire , fed plenum , ut au- 
divi, deinceps in Francifcanorum icholiseffe- 
tìura habuerit; afta quoque praediéli Capituli 
a fummo Regnante Pontefice ultimum obti- 
nuere roboris firraamentum . 
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ELL’ a Urtò pfotfìmò pafifa-* 
to diedi alla pubblicali^ 
ce un picciolo libro inti* 
telato , la Canfa del ProkabìliJmorU 
chiamata all* e fa me da Monftgnort D. 
Alfonfi di Li gitoti * è n&vellamertU 
convinta di faijitti da Adelfo Dójìtto i 
e confutai con elfo la irevt Dif- 
Jtrta%ìone da lui comporta , e pub- 
blicata per foftenere il cadente 


tJericoIofo fìftema probàbilirtìca * 
fo mi credeva di avere porta in 
tal lume la verità , che jttefì a di- 
fendere. ebe doverte lo rfeffo Mon- 
* z figne^ 
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IV . ’ 

fisnore rav vifarla con ogni chiarez- 
za e difingannarfi dalie antiche 
fue prevenzióni.- è dello fteflb pa- 
rete furono .eziandio non ipoche 
altre perfone intelligenti , elàggie, 
e di quelle maflìmamente > che piu 
da vicino conofcono la bontà , e 
le qualità Angolari , che adornano 
un sì degno , e rifpettabile Sogget- 
to. Ma fallaci, e vane fono ftate 
le mie, e le altrui concepute fpe- 
ranze : attefochè non, {blamente 
Monfignore non fi è punto acquie- 
tato alle mie ragioni , ne ha rico- 
nofciuto il torto fuo troppo per _ al- 
tro manifesto ; ma anzi vie più, 
ficcome egli rteffo dichiarali , cotv- 
fermandoft nella fua opinione , li 
è porto a difendere con più ardo- 
re , ed impegno la difperatafua 
caufa, pubblicando un altra Ope- 

retta di qualche maggior mole del- 
la prima, la quale ha perdutolo; 
Apologia dell' Ulujìrìfsìmo ? e Keve rtn- 

di fumo Monfanor A AlfonJodiLtz 
sr* g UOjrt 
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gli òri VefcOHjb dì Samagata dt Gatl 
n, nella quale altro poi non fa , 
fe non fe ripetere più ampiamen- 
te le cofe già dette, aggiugnere e- 
equivoci ad equivoci , e molti- 
plicare i fofismi i fenza tratte- 
nerli a ponderare fedamente, co- 
me era duopo , certi punti ca^ 
pitali , che potevano , e doveva- 
1 no abbafìanza illuminarlo in u- 
na materia di fomma importan- 
-*a. 

Mio penfiero noti fu da prin- 
* cipio. di rifpondere a cote fi a A- 
fologìa di Monfignore* ma piutto- 
«Ilo di trafandarla , e rimetterla 
ai giudizio de* faggi Leggitori * 

■* atteiochè per T oflervazione , che 
ho fatta più volte ,• d'ordinario le 
repliche lii certi argomenti facili 
~ e piani, ad altro poi non fervo- 
no , che ad imbrogliare , e r con- 
fondere la mente dii chi legge, 
e ravvolgere tra denfe ofeure 
-nubi quelle verità , che efpofte 
4 3 con 
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con poche, esemplici rifleffìoni, 
, torto limpide, e chiare apparifco- 
no agli occhi di chi le riguarda 
con animo indifferente, e Sciolto 
-da ogni prevenzione, e fpirito di 
-partito. Una di quefte verità el- 
la è certamente r quella fentenza, 
che ho difefa nella Caufa del Pro- 
babili jmo ec, e in altre Opere fcrit- 
te da me full* argomento medefi- 
- ino. Che che ne dicano il Terb- 
io , V hfparza , il Cardenas , ed- 
altri Probabilifti , déffa è la piti 
ovvia , la più fenftbile > la più fa- 
cile ad eflère capita da tutti co. 
» loro , che daddovero vogliono in- 
* tenderla ; e fono affatto Superflue, 
ced inutili tutte le Sottigliezze ,, 
Speculazioni* diftinzioni ec.’ che s* 
; incontrano ; ne libri de’ Teologi 
‘Moralifti . Quel poco , che ulti- 
mamente ha Scritto fu tale argo- 
mento quel grand’ uomo , onore 
.delia moflra Italia, e fingolarmeq* 
tp della Patria medefima di Mon- 
, <»*> < K fignor 
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fignor di L ignori * il Signor Gc~ 
nwejt , badar dovrebbe a perfua- 
dere pienamente ognuno, che non 
voglia rivolgere locchio dai raggi to- 
rninoli di quelle idee , o nozioni natu- 
rali ,che imprefle nella mente umana 
il fupremo Signore. Egli ne parlò 
nel quarto Tomo deTuoi Ritmemi 
dì Ad elafi fica pag. 159. dell’ edizio- 
ne ultima de’Remondini dell’anno 
1764. in cinque volumi, e rifolfe 
tutta la controverfia con una brè- 
ve, ma certa decifìva rifleflìone, 
la quale piacemi di qui recare col- 
le medesime Tue parole , che mi 
: pajono aliai notabili, e corrifpon- 
dono in tutto a’ miei {entimemi, 
,, Nemo, dice 1 * infigne Scrittore , 
,, ignorare poteft, nifi fit omnino 
ftupidus , hominem naturae i- 
„ pfius diramine certum tenere 
» debere ad fìnem fuum iter .♦ fi- 
quidem illud occurratinquiren- 
» ti perdiligenter .. Quod ,fi poft 
: y , accuratam & ; fedulam , diligen- 
£ , 4 » “a»» 
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tiam adhut latcat * idem reBld 
>5 rmoms diftdrfien èxvg/f, ut in du - 
„ iti pars tutior elìgatut * in pro- 
w babilibus vero probabiìm veluti 
■j fini propinquior : Eam regulam 
!, in caeteris humanas vitàe negotiis 
„ hoininés, natura ipfa inftigante, 
„ fe&antur * Enimverò * qui in 
« dubìo •vìàm ntinus tutam 5 àut in 
3J opinione mtms probabiltm ingre- 
3, ditur j is dupbciterpeccat. Narri 
& Ugerto contemnìt , £?* de fine 


» h f arum tft fvllicitus. Eam ob 
33 rem omnes controverfiae 3 quaè 
33 fuper probabilitate preterito fas- 
'33 culo, a magnis alioqiiin ingenite 
3, excitatàefunt 3 magis ex pugnan- 
3, di libidine 3 partiumque lludio, 
„ quam ex veritatis amore , natte 
35 mihi videntur* ltaque nifi pro- 
babilitas minor fit ea , quaé legi 
favet i Ubi adeft major 3 eft 
„ haud dubium proterve legum ju- 
gumexc ut ere velie, hominesim- 
33 perio Dei perduelles efficere 5 aut 
1 » cum 


» 

» 
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5 , cum Imperante fupremd tran- 
5, figere vellé* partemque udirpa^ 
„ ré imperli . Itaque flagitiofum 
„ ed , & (beleràtum , quum hu- 
„ jufmodi crinrtinum pellacias nec 
Arifloteles , nec Cicero aeqiiis 
àuribus audiant , in Scholis to- 
„ leràri Chriftianorum. „ Quefto 
poco > difli * riflettuto dal dottifli- 
mó Autore * badar dovrebbe à 
pienamente definire la gran qué- 
fiionè del Probabilifmo * fenza tan- 
te fpecolazioni inutili , e vane * e 
per convincere chiunque, che cér- 
ca il vero, della falfità del novel- 
lo fiflèma di opinare . Onde pàre- 
vami fuperfluo moltiplicare altri 
libri di tale argomento , e rifpon- 
deré alla nuova Operétta data m 
luce dà Monfignore a difefa della 
fua falfa opinione- ma di rimette- 
re piuttofto e lui, e i faggi, e di- 
fcreti leggitori a confultate atten : 
tamente le proprie intime nozioni 
del bene , e del male da Dio in- 
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ferite nell’ animo noftro > e a fe- 
delmente feguire il loro lume. 

. Nulladimeno alcune particolari 
ragioni m’ hanno indotto a cangiar 
di parere > e a non lafciare fenza 
efame , e confutazione 1 * Apologia 
idi Monfignore , e fpecialmente V 
avere io con più di chiarezza ri- 
levato in leggendola , dove confi- 
da l’abbaglio fuo, per cui faldo , 
e collante perfide nella fua opi- 
nione, alla quale lufingafi di ave- 
re favorevole 1’ Angelico Dottore 
San Tommafo: cioè, che la legge 
sfiori Jìa promulgata abbaflanyt , e per 
confeguen^a non obblighi /’ uomo nel 
capo di dubbio , o nel comrajlo di opi- 
nioni dall * una e /’. altra parte pro- 
babili • lo nella Caufa del Probabilif- 
mo ec. veramente non aveva tra- 
lafciato di efaminare cotedo prin- 
cipio probabilidico già da Monfi- 
gnore propodo nella fua 'Breve Dif- 
Certayone . Ma ficcome olfervai , 
che gli delfi più faggi , e più dot- 

" ' ti " 
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ti Probàbflifti , che hanno fcritto 
in quella materia, e trattata diffu-r 
famente la quell ione , rigettavano 
un tal principio , come falfo ed 
àflurdo , nella guifa , onde era 
avanzato , e follenuto da Monsi- 
gnore; perciò mi parve non edere 
diiopo , che troppo mi eftendelft 
nel confutarlo. Óra però, che dal- 
la fua Apologia chiaramente rilevo 
edere dedo la bafe potitììma del 
fuo fillema, da cui tutta, o quali 
tutta dipende la pretefa certezza del- 
la fentenza da lui difefa , ho cre- 
duto necedario di più accuratamente 
discuterlo, e difaminarlo per ogni 
lato, affine di metterne in miglior 
veduta la falfità , e le adiirdità , di 
cui va ricolmo . Non lafcio ad 
ogni modo di far anche Y dame 
degli altri punti almeno principa- 
li , che fparfi li trovano nell* Apo- 
logià) e di rischiarare colle prefenti 
OJfer<v anioni la verità , cjie foften- 
go, di maniera che mi giova fpc- 


SU' , 

rare * che fia per riqono/cerl a 
Monfignor Liguori , e ^chiunque 
non voglia .tenere a bello ìludio 
chiufi gu occhi per non vederla ; - 
Piaccia ai Signore di benedire que- 
fta mia nuova fatica > perchè ne 
rifiliti da effa quel frutto , che 
è il folo oggetto delle mie inten- 
zioni* 
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% ULTIMO. 

OfTerwayow [opra il motivo , che 
Monfignort afegna di non avere 
ri f pollo alle tante obbìeijoni prodot- 
te contro il Probabilismo dall Au- 
tore del Trattato dellij regoli 
proflima . Si efpongono fitto gl{ 

• occhi J noi tre fili degli argomenti 
fui è tenuto a rif ponderi > e fi con- 
\ chiudono le OflfcryaziQuj , . zi} 


»-v \ \ 


OS- 


E H' R A T A CORRIGE 

mne '> ■ ; • * * * ‘ • • . » • • . ” , ‘ • 

»ag. 1 9. I, io. che che che non 
pag. 62. i. ,6. rivelare rilevare 
pag. 64. 1. 25, fino dia «no alla q. 109. della p, a. 

P- a- . 

pag. 8?. 1. ii'. commums communia _ # ~ - - 

pag. iji. 1. u. primi primi prxnopj 


Digitized by Coogle 


